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QLJ EDITORI. 



M BL pubblicar che ora facciamo ^foeafa Storia f 
Mdestaments intitolata Vompendioy natta diremo 
ei meriti ìetterarH deW Autore y eì perchè è da oltre 
lezzo secolo che ii nome suo altamente risuona in * 
talia e fuori ^eziandio , e eì attcarpià perchè , rao- 
olte che sieno le necessarie memorie, insigne pennq 
e tesserà la Vita, la quale iferrà essa pure da noi 
ubblicata. Diremo pero eh"" esempio d' instaricabile 
tudio J questa Storia , che l'Autor euoj. dopo le 
ante Opere date alle stampe f staffa dettandone^ 
'età di oftantaeeit anni ( i)^ J? aggiugneremo, che 
ominciato eeli appena U CàpiteXo risguardante il 
nascimento della Ufigua itaUana ( ch^è l'epoca da 
ui a cap* Giuseppe Maffei vrinc^ia la Storia da 
u< recentemente mandata alia luce ) la morte recise 
Ifilo €dpnfarato la^ro , quasi impedir ifoUsse che 
lue iUustri concittadini ed amici si ponessero a gà- 
eg^iare tra loro* 

Questi due Autori ebhem egualmente in mira di 
ihbreinane con a^saiplausibd ragione la Storia del- 
a Letteratura Italiana che ci halastiata U eh. *ab, 
Girolamo Tiràboecht^ poiché se in quella gran^ 



(i) rràofue a il II nweihite 17S8 , e rMrì il dì «5 lu- 
Ho. i8i3. 



('6) 

d* Opera s* -ammira il va^to sapers l'erudizione 
deli Autore , bene spesso vi s* incontrano questioni ^ 
discussioni e ricerche intomo a cose che poco o nulla 
impegnano V attenzione di chi legge ^ e lo stancano 
anzi e lo annoiano* Oltré^ di che pochi sono quelli 
che possano j ù vociano intraprendere la lettura 
d' un' Opera divisa in un ^an numero di volumi^ 
e fare la spesa che ne richufde la compra. Ognuno 
dirà pertanto che un gran servigio rese ali* Italia chi 
la compendiò , trcUasciando tutte le inutili notizie. 
Val canto suo dcav. Maffei aggiunse un intero 
secolo al Compendio datoci,cioè tutto il secolo xrui, 
affatto pretento àall* ab. Tirahoschi; ma omise poi 
ciò che anteriormente al nascimento della lingua 
italiana era. stato trattato da quell'esimio scrittore. 
, ui tale mancanza j' che abbraccia il periodo di di- 
ciassette secoli f ha saputo supplire il conte Barba- 
covi nel miglior modo : onde ora con questi due Com- 
pendii possiamo dire d' avere una Storia abbrei^iaìa 
e compiuta di tutta la letteratura italiana dalla sua 
antica origine .sino ai tempi nostri^ In quanto ai 
nostro Autore , come abbiamo accennato di sopra ^ 
e^i proponevasi di condurre molto innanzi il suo 
lavoro , e forse di giugnere fino ai presenti giorni. 
Così apparisce daS* ultima lettera che abbiam da 
lui ricevuta in data ai giugno del corrente anno, 
colla quale ^i piacque accompagnare il prezioso 
dono del m^, deÙa prima parte di questo Compen^ 
dio, scrivendoci aJlorache non avrebbe tardato molto 
a mandarci la^eeconda tosto che avesse inteso es- 
sere impressa la prima , che raccomandavaci soffrir 
dovesse il minor indugio possibile, E già versola 
fiìte di luglio era tutta statnpata y quando ricevem- 
mo la dolorosa notizia ch'egli a vea cessato di vivere. 
Al cortese erede suo don Baldassare Dusinidob- 
biamo V altro noti meno prezioso dono di tutti i ma- 
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noicriiti che sonasi trovati relativi atta Storia let- 
teraria ; dai quali però non abbiamo potuto sce^iere 
che quanto contiensi nella seconda parte , ricono- 
muto già come scritto veramente dettato da lui , e 
da lui pure in alcuni luoghi ritoccato e corretto. 

Ora il tutto insieme di questo Compendio presenta 
un vago quadro in cui vedesi delineata con mano 
maestra la Storia della letteratura italiana dal suo 
principio a tutto il secalo xi dell' Era cristiana , e 
fa conoscere a qual alto grado di splendore fino dai 
pili vetusti tempi sia giunta la ^ria letteraria della 
nostra Italia. Per tutto ciò crediamo che gtintel- 
ligenti troveranno quest' Opera ben degna della ce- 
lebrità del suo jiutore , offrendo una lettura che non 
potrehb' essere più istruttiva e ad un tempo stesso 
più dilettevole ed amena , e venendoci provato per 
essa come sia vero il detto di Cicerone (i ) , che nììnl 
in historia est pura et illustri brcvitate dulciiis. ' 

Milano il dì sS noi^embre iSaS, 



(i) De elarls Oratorihus cap. 7$. 



PREFAZIONE. 



x^oN v'ha cosa che sia più atu a destare 
nel cuore umano V amor del sapere e della 
virili , quanto il vedere la chiara ed illustro . 
fama a cui salirono gli uomini insigni nelle 
scienze c^neUe lettere , ed il vedere traman- 
dati con gloria alla posterità e divenuti im- 
mortali i loro nomi : perchè ciò non può non 
far nascere nel leggitore una hohile emula-- 
zione f ed uu' ardente brama di seguire il 
loro esempio , onde meritarsi pur esso gli* 
stessi applausi ed onori. Noi abbiamo una. 
Storia della Letteratura italiana nell'Ope- 
ra che ci ha lasciata il eh. abate Girolamo 
Tiraboschi , che abbraccia tutte le età tra- 
passate , egiunge fino al secolo xviii : Opera 
pregevolissima^ in cui dee ognuno ammi- 
rare la vastissima erudizione ed il profondo 
saper dell'Autore; ma il leggitore v'incon- 
tra troppo sovente investigazioni , discus- 
sioni e ricerche intorno a cose che punlo'non 

1* 
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lo interessalo, ina che anti gli arrecano una 
lunga e mortai noia , per non dire uno stia- 
zio crudele che non dee talvolta sofirirne , 
come costretto è pur a confessare in più luo- 
ghi lo stesso dòttissimo Tirahoschi (i). A me 
parve pertanto che un importante servigio 
renderèbiie all' Italia chi la sua Storia let- 
teraria compendiando venisse a ristringerla 
in pochi volumi , omettendovi tutte le cose 
che inutili sono , o di leggier momento ^poi- 
ché per la tenuità del prezzo e pel facile ac- 
quisto la Storia letteraria verrebbe a mag- 
giormente diffondersi , e colla sua lettura 
maggiore setnpre più diverrebbe l'amor del- 
le scienze e delle lettere. Se tutti i compen- 
dii , sia di scienze , o di belle arti , sia di 
storia, o d'altro genere di letteratura , fos- 
sero compilati con quella intelligenza e con 
quell'arte che somiglianti Opere richieggo- 
no, meriterebbero senza dubbio la preferen-^ 
ca 8u molti di quei grossi volumi che am- 
piamente e copiosamente le trattano: pre^ 
ferenza che ad essi accorderebbero non sola 
gli studiosi giovani , avidi ed impazienti 
d' imf arare ^ ma si anche i dotti uomini piti 
provetti, i quali non amano di perdere un 



(i) Storia della lett. itel. tom. VI, ]p.'i5jfcà.\ 
altrove. 



tempo eh' è per essi prezioso. Ccinsideranclo 
tutto questo , mi nacque in imenle il pensiero . 
.di comporre, se mi venisse pur fatto, un 
saggio, o un compendio della Storia lette- 
raria d'Italia tendente allo scopo ed al fine 
suddetto. Quantunque nato in un'estrema 
parte della medesima ^ pregiato pur sempre 
io mi sono d'essere nato italiano, ed hosen- 
tita ognorajina viva passione per tutto ciò che 
riguarda il suo onoreela sua gloria; ma ar- 
rivato già all'età d'anni ottantasei compiu- 
ti , ed « oltre all' esser cieco , tormentato da 
penosissime infermità che incessantemente 
m' affliggono , come sperare di poter com- 
piere un tal lavoro, e condurlo a fine? Io 
volli tuttavia intraprenderlo , e ne ho for- 
mato, come meglio ho potuto, il primo vo- 
lume, che comprende la Storia della lette- 
ratura italiana dalla sua origine fino alla 
caduta. dell'Impero romano in Occidente. 
Questo volume non è in gran parte che un 
estratto dei primi cinque volumi della Storia 
^cl eh. Tira boschi, oltre alcune cose che ho 
tratte dall'Opera del eh. abate Andres (i). 
Io ho recatici giudizìi che i due celebri Au- 
tori portarono sul merito delle vari^ Opere 



(i) Deir origina, de' progressi e dtlla atato at- 
tualo d'ogni Letteratura. 
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delle quali hanno parlalo; ne solo io ho ri- 
ierìti i loro giudizii , ma ho pure usate so- 
vente nel riferirli ed ho fatte mie le loiq 
«tesse parole : confessione eh' io fo di buon 
grado , onde da me rimuovere ogni taccia 
di plagiario; ma ho osato però talvolta an- 
cora addurre alcune mie osservazioni ed al- 
cune cose che nei citati due Autori non leg- 
gonsi. Questo Compendio dovrebbe esser un 
quadro in cui fosse perfettamente delineata 
la storia dell'italiana letteratura ed oiTerìs- 
se una lettura istruttiv-a ed amena , e ad un 
tempo stesso pur breve ^ senza mai stancare, 
o annoiare il leggitore : percioccljè ossei* va 
Cicerone (*) che rUhil in hlstoria esi purxt 
et iUustribrevitate dulciué; ma io sono ben 
lungi dal lusingarmi che di tai pregi sia 
adorno il tenue -mio scritto. Qualunque pe- 
rò egli siasi y io ho permesso che esca alla 
pubblica luce 9 onde almeno possa esser ad 
altri d'eccitamento ed impulso a produrne 
un migliore^ il. quale all'utilità ed all' istru- 
zione congiunga il .diletto , e mostri non so- 
lo a' nostri , ma agli stranieri ancora^ qua- 
le e quanta sia la letteraria gloria 

• del belpaest 

Ch€ jippennin parte, 9 '/ mar circonda « VMpè. 

(♦) De Cl*r* Orat, num. yS. 
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INTRODUZIONE. 



lo non farò parola della letteratura degli antt-' 
chi Etruschi , che pria de' Romani ebbero hi Italici 
grande impero in terra e in mare : perciocché 
sebbene uomini colti pur fossero , e nelle arti €* 
Belle scienae rorsati, ninn loro lìbrb peròe nitiit 
letterario loro monumento è a noi perrenufo , e 
solo negli Scrittori greci e latini si leggono le te- 
stimonianze dell'etrusco valore nelle scienze e nelle 
arti. La letteratura italiana comincia propriamente 
da quella della Magna-Grecia e della Sicilia , per- 
chè di questa ci rimasero preziosi monumenti; e 
di questa noi favelleremo con quella brevità che 
alla natura' d' un compendio conviensi. Sì chiamò 
Magna-Grecia quel tratto d' Italia che ora forma 
una parte del Regno di Napoli , e ohe la divide 
solo per un angusto stretto ^i mare dalla Sicilia. 
La vicinanza delle due sprovincie introdusse fra 
loro una vicendevole comunicazione di scienze- e di 
Ifttere; e di amendue congiuntamente noi parle- 
remo. Egli è vero che, rispetto a quella parte 



(,»4 ) 
d' Italia chfl Ma^;iia-Grecla appellavasi , moke oo- , 
Ionie di Greci vi vennero , ì quali , scacciatine i 
popoli cbe pria l'abitavano , se ne fecer padroni , 
e oalla lor patria ad essa diedero il nome \ ma 
con ragione osserva il eh. Tiraboschi , che quando 
si scrive la storia letteraria d'un~ paese , deesi ne- 
cessariamente scrive la storia delle lettere e degli 
uomini dotti che in quel paese fiorirono , e dallo 
stesso paese dar loro iì nome, qualunque fosse la 
regione, o contrada da cui i loro maggiori, o i 
foro antenati , vi vennero: e con ragione quindi 
egli favellò de^li studi e delle scienze di' quei pò- 

Soli che, venuti d'altronde, una parte occuparono 
ell'Italia^ed in'essa fermarono loro stanza: perchè 
conciò essi, e'molto più i loro figli e nipoti e'disceii- 
denti , italiani divennero , e come italiani e^r 
debbono considerati. S^ cosi non fosse, i barbari 
popoli della Germania , che invasero ed occuparono 
le Gallio , a cui poi diedero il nome di Francia , 
dovrebbero dirsi Germani , e Germani ancora chia- 
marsi tutti gli scrittori che nella Francia fiorirono. 
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CAPO PRIMO. 



DKLIA LBTTBKATiniA BI QVBLLA PART» d' ITALIA 
CHE MAGNA-G&ECIA CHIAVA VA3Ij S HlBLLA SI- 
CILIA. 



Scrivendo la storia letteraria della Magna-Grecia '^'*' 
e della Sicilia , incamincieremo dalla filoso6a, che *^ *" 
in amendue fu con pari ardore coltivata. Pittagora, 
se non nacq^ue in Italia, egli vi ièce lungo sog- 
giorno , e VI fondò la famosa Scuola Pittagorica 
ossia la Scuola chiamata Italica t in cui coltivate 
furono tutte le cognizioni che tender possono a 
perfezionare lo spiri tp umano. Crotone e Metaponto 
furono le due città in cui Pittasora dimoro più 
lungamente ; ma molte altre citta ancora di qua 
e di là dal Faro giovaronsi della dottrina e dei 
coùsigli di lui anche pel politico y o civile loro - 
governo. Fittagora il primo fu, al dire di Cice- 
rone , che il nome assunse di filosofo^ ed uno dei 
primi che nello studio della filosofia , della ma- 
tematica e detta morale aprirono nuovi sentieri» 
ed additando agli altri le vie da essi scoperte, ed 
invitandoli a venire lor dietro , cercarono di ri- 
svegliare negli uomini tutti un desiderio ardente 
di virtù e & sapere. Talete Milesio , fondator della 
setta che Ionica fu appellata , visse bf^nsì innanzi 
a Fittagora, ma Fittagora lo superò infama, eia 
scuola di lui più assai che non quella di. Talete 
fu presso gli antichi filosofi pregiata ed applaudi-» 
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ta. Molti antichi scrittori hanno narrato ciò che 
.a Pittagora yiene attribuito intorno alla fìloso&a 
in generale , all' aritmetica » alla musica, allageo' 
metrìa , all' astronomia , alla niedecina , alla iiloso- 
iia morale ed alla teologia naturale; e può con ragione 
vantarsi l'Italia che molte sentenze , o scoperte de' 
moderni filosofi ebbero in cisfia fino da' più antidiì 
tempi l' orbine. 21 sistema copernicano stesso sor- 
ger yidesi fin d' allora nella scuola di Fittagota : 
e che la Terra si aggirasse intorno al Sole , e che 
i pianeti tutti avessero i loro abitatori , fii opi- 
nione ài Pittagora , o de* suoi discepoli ; e quaii-- 
tunque Cicerone coli' autorità di Teofrastò faccia 
scopritore del movimento della Terra intomo al 
Sole loeta siracusano , essendo 'questi italiano , do^ 
vrassi senp^pe accordare all' Itafia la gloria d' avere; 
fino dalle più remote età scoperto un sistema che 
fu poi a'nostri tempi si luminosamente dimostralo. 
Dalle cose che Abbiamo fin qui acoenn|ite , é può 
cofteoscere come fiorissero fin d'allóra le scienze in 
Italia, mentre tutta l'Europa, eccettuatane la 
soia Grecia, era sepolta fra le più dense tenebre 
dell' i^noranxa e della, barbarie. Molti nel tenere 
pubblica scuola di filosofia furono i successori di Pit- 
tagora lor maestro; ma i più illustri tra di essi 
sono stati Empedocle d'Agrigento ossia Oirgeuti 
in Sicilia, Epicarmo, Ocello nativo della Luca- 
nia , Timeo di Locri tenuto da Platon* iVi grande 
stima , Archita^ di Taranto , e più altri ancora. 
Un' altra setta inoltre di filosofi sorse nella Ma- 
gna-Grecia, chiamata Eleatica da Elea città di que- 
sta provincia, di cui l'autore fu Senofane, filosofo 
illustre esso . pure. Ma' se nell' Italia furono fino 
da' più vetusti tempi coltivate si ardentemente quasi 
tutte Io scienze , in essa purè 1' abuso delle scien- 
ze medesime ebbe cominciamento. Dicearco, natiyq 
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dì Messina > uom cdéWe per T emraentc suo ingt- 
gaOf e che Cicerone non dubitò dì chiamare uom 
grande e maravigliosoireo uso tacendo del suo sapere, 
sosteneva quello che chiamasi anima uioana, esaere uà 
bel nulla, e ranìma non essere yeramente dalporpo 
in alcun modo distinta. DiccBorcus autem, dice 
lo stesso Tullio , Pherecratgm quemdam disseren- 
iem inducit , nihd esse omnino aniitfum , et live 
esse nomen totum inane^ frustraque ammalia et 
nnimant&é ajjpeliari ; nequeìn homine inesse ani- . 
mum vel animamy nec in bestia , vimque omnem 
eam , qua. i/el- jasariius ^uid , vel sentiamus , in 
mnniòus corporwue vivii ofquabiliier esse^fu- 
som . . . . (i): dal che seguiva, Y anima nostra 
perire col corpo, né "esser punto immortale. I no'^ 
atri moderni Bicearchì pon possono dunque darsi 
il vanto à? ayer essi insegnata i primi questa rara 
doUrina > poiché v0ggiamo quanto sia axltìca , e di 
quanti secoli li precedette il primo suo autore \ 
ma così non pensarono Socrate , Fiatone, e tant' al- 
tri g^rav issimi .filosofi ben. più grandi di Dicèarco, 
che insegnarono e predicarono altamente V immor- 
talità dell'anima umana. 

Nella Sicilia fiorirono ancora grandemente l' arte 
medica e la musica , come dimostra ampiamente il 
eh. Tirabi»chi (2); ma sopra tutte le scien^ fu nella 
Sicilia e nella Magna- Grecia coMvata ed a grande 
onore portata la matematica. Celebri ed illustri 
singolarmente si resero Archita natio di Taranto 
nella 9/Iagna-Grecia , ed Archimede, nato in Sira - 
cusa nella Sicilia. £ quanto ad Archita , venne egli 
{)el suo sapere in tal fama, che Platone ancora volle 

(1) Tuscul. QucBSt. lib, I,num, iSa. 
{2) Storia della lett. itaL voi. J, c,.f^ 
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essere suo discepolo. Più libri egli scrisse, ed il (Yri- 
mo egli fu che ajgli usi pretici ridusse la geometrìa^ 
ed egli cominaò pure a ridurre, a leggi determi- 
nate là meccanica; ma assai maggiore fu la fama 
e la j*loria a cui giunse Archimede , il quale j'u 
uno de' più possenti geni! che nelle matematiche 
sieno mai com^rsi , e del quale il celebre Leib- 
niziò cosà scrisse : Qui ^rcnimedem intelliget , rc' 
centiorum summorum pirorum inventa parcius mi- 
rabitur \ e quanto giusto fosse questo elogio , ben 
lo dimostrano i libri che ce ne sono rimasti , e 
le testimonianze degli autori cKe hanno scritta 
la di lui storia. Tra questi merita singolarmente 
d' esser letto il libro del chiarissimo conte Giam- 
maria Maz^ucdieHi, di cui abbiamo una bella Vita 
di Archimede stampata in Brescia l'anno 1737. 
La matematica e la meccanica e. la geometria fu- 
rono le sue» delizie , ed altra passione oltre que- 
sta pare ch'ei non conoscesse. La meccanica non 
dee ad Archimede punto meno della geometria, 
di cui egli fu veramente il creatore. La sterminata 
nave &bbricata da lerofte re di Siracusa , e colle 
macchine di Archimede gettata in mare , è un' alta 
|Mrova deir ingegno fecondissimo e creatore di Ar- 
chimede. Gli ultimi giorni della sua rita furono 
da lui impiegati in tutte le profonde. e sottili sul 
jpeculazioni a difesa della sua patcia assediatasi^ 
^or da' Romani. Maravigliose furono le macchine 
da Archimede in tal occasione adoperate , colk 
quali deluse e rese vani per lungo tempo tutti gli 
sforzi degli assediati; ma l'assedio di Siracusa iti 
ad Archimede fatale.* poiché presa finalmente la 
città da* Romani, mentre i vincitori quaelàscor- ' 
revano saccheggiandola , un soldato , avvenutosi in 
Archimede , brutalmente l' uccìse ; del che lo stesso 
General nemico Marcello ^ ne mostra gran dolore. 
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Non aolo A grandi scrittori di filosofia edima-Le^ìi- 
tematicà , ma famoei legislatori ancora produs- J"»»»- 
seno la Magna-Grecia e la Sicilia , per modo ^ che "*' 
si può afièrmar giustamente che gì' Italiani in 
questo ancora precedettero alle altre nazioni f e lor 
senriinono di maestri e di guide. I Locresi nella 
Hasna-Gcrecìa i primi ftirono tra tutti i popoli 
del? Europa che avessero leggi scritte , e Zaleuco 
loro concittadino, più antico di Solone e di Li- 
curgo, fu il loro legislatore. Un saggio delle Leggi 
di Zaleuca l«ggesi in Diodoro Siculo, da cui ap7 
parisce qoanto saggio legislatore e^li fosse tpoicKè 

. egli esigeva da' suoi cittadini che mnknzi ad ogni 
altra cosa avessero per fermo esservi gV Iddìi ; e 
che volgendo al cielo lo sguardo ed il pensiero, 
e considerandone la struttura e 1* ordine maravi- 
glioso, non pensassero quello essere stalo lavoro 
o di fortuito caso , o di umano accorgimento : 
quindi rispettassero e onorassero gV Iddii , da' quali 
ogni bene e ogni vantaggio viene agli uomini \ aves- 
sero inoltre f animo da'^ vizi d'ogni sor U sgombero 
e puro; perciocché gl'Iddìi non tanto de' sagri- 
fizi e deller sontuose feste si piacciono, quanto de' 
probi ed onesti costumi degU uomini. Tra ^li an- 
tichi legislatori fu pure famoso Caronda nativo di 

Catania in Sicilia , o , secondo altri , fdi Tùrio nel- 
la Magna-Grecia. Egli fu da' cittadini di Turio 
prescelto a scrivere loro le le^g» > 1« quali adot- 
tate poi furono da altre citta ancora così della ' ^ 
Magna-Grecia , come- della Sicilia. Tra queste leg^ 
ben osservabile è quella con cui Caronda ordinò 
che tutti i figli de' ci ttadiniv fossero nelle btàle let- 
tere istruiti , e che la città pagaése per ciò a' pre- 
cettori il dovuto stipendio : e questo fu il primo 
asempio di scuole a spese del pubblico aperte a 
comune vantaggio: Mpki altri legislatori ancora in 
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queste provincie d' Italia iìorìri>iio , nfa de' quali 
aitru noa ci è noto che il nome \ov<^ , e di quei 
popoli a cui diedero le leggi. 
Foe« Se tale fu ne' più vetusti tempi la gloria e lo 
^ia splendor deir Italia riguardo ai severi studi ed alle 
scienze y non meno glorioaa ella fu riguardo aUc 
amene lettere, in Sicilia ebbe incominciamento la 
pastoral px>e8ia, e tuoIà che il primo ad usarne 
tosse Stesicoro , nativo, d' Imera in essa providBcia. 
Stesicóro coltivò inoltre la poesia lirica , e non solo 
la coltivò , ma la condusse al più alto grado della 
perfezione ; e is quanta stima egli fosse , ne fanno 
testimonianza la stattua che in tmera sua pàtria gU 
venae innalzata, di cui fa menzione M. Tullio (i), 
. ed il mausoleo che gli fu eretto in Catania , « le 
lodi che gli vengono date dallp stesso Tullio, ma 
singolarmente da «Dionigi Alicarnasseo , il qual non 
teme d' antiporlo ai si celebrati Findsiro è Sisno- 
hide. La pastoral poesia che, «xmie detto abbia- 
mo , in Sicilia ebbe incominoiamento , venne po- 
scia condotta pur essa a quel grado di perfezione 
a^cui giammai poteaso salire. I due poeti Teocrito 
e Mosco furono araendue siracusani. Teocrito preso 
fn da Virgilio ^ modello ttella pastoral poesia , ed 
un' elegantissima Traduzione in versi latini d' alcuni 
idillii di Teocrito abbiamo di già avuta in Italll 
dal celebre Raimondo Cunich. Mosco fu posteriore 
di tempo, a Teocrito , ma celebrato esso pure cou 
somme lodi : per modo , che da alcuni vien pareg- 
giato, o preferito allo stesso Teocrito. Non minor 
lode acquistò la Sicilia nella teatral poesia ; ed il- 
lustre in questa più che ogni altro sì rese £pi- 
carmo , già di sopra tra' blosoh mentovato ; il quale 

(i) Lib, II in Fern num* 354 
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da Platone Tiene detto' sommo nella commedia ; 
né solo egli fu eccellente nello scriver commedie, 
ma ne .fu anche il primo autore: di che testimo- 
uianza fa un epigramma che in onore di lui fece 
Teocrito, ov'e chiamato V'ir cpmcffdiam int^cnUru 
Bpicharmùs, 

Ma V eloquenza forse più ancora che la poesia K>o< 
debbe alla Sicilia la sua origine e lo splenaore a '^"®**' 
cui è pervenuta j né di ciò maggiorò testimonianza 
possiamo avere di quella che troviamo in Aristo- 
tile ed in Cicerone , i quali a Corace e a Tisia si- 
ciliani l'attribuiscono. Ma più di questi lode somma 
e gloria acquistaronsinell arte dell'eloquenza Lisia 
e Gorgia , siracusano il primo, leontino il secondo. 
Lisia chiamato venne da Cicerone (i ) scrittore le^ 
giadriasimo ed ehauerhisaimq-'^ e Dionigi Alicar- 
jiasseo dice di lui cne nell'arte delfavallare oscurò 
la gloria degli oratori tutti che hnallora erano - 
Stati. Alcune orazioni da lui composte ancor ci ri- 
mangono , più altre ne sono perite; ed intorno a 
Lisia merita d' .esser letta la vita che dopo Plu- 
tarco ne ha scritta Giovanni Taylor, premessa alla 
edizione da lui fatta delle Orazioni di Lisia in 
Londra^ l' anno lySg. E^ual gloria, se non mag- 
giore , ottenne nel medesimo tempo il summento- 
vato Gorgia leontino. Ito in Atene , egli yi aprì 
e vi tennelungamente scuola d* eloquenza. Diodoro 
Siculo dice di lui che nell' arte di ragionare e nello 
studio e nella professione d'una sublime eloquenza 
così sopra gli altri si rendè chiaro e famoso, "cho 
a mercéde delle sue lezioni cento mine ei riceveva 
da ciasc{iedunQ de' suoi discelpoli. Egli "teneva dal 
fuo ragionare pendenti e sospesi non solo i gio- 



{i) De Orat. lib. Ili, num* 7» 
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raai, ma avelie i più dotti uomini de' suoi tempi, 
quali erano Tucidide e Pericle già in età avanzati ; 
e Dionigi Alicarnasseo parla di Gorgia come di 
grande e maraviglioso oratore. I Leon tini , cono- 
scendo quanto onore Gorgia arrecato avesse alla 
lor patria, una medaglia coniarono ad onorarne 
il nome, la quale fu pubblicata nel secondo ionio 
4el Museo Brittanico ; ma un altro monumento 
ancora *piii glorioso eretto fu à Gorgia , nieiUce 
tuttor vivea , cioè una statua d' oro nel tempio 
d' ApoUine. Fausania dice che /solamente dorata 
fu- quella statua ; ma tutti gli altri autori afier- 
mano eh* ella fu tutta d' oro , tra i quali basterà 
addurre Cicerone (*) , il qual dice die a Gorgia 
tantus honos habitus est a Grcecia y soli ut ex 
omnibus JDelphis non inaurata statua, s^d dufea 
statueretur. Ella, è certamente cosa ben gloriosa 
all'Italia che Lisia e Gorgia sieno stati quelli ch(^ 
alla Grecia \ primi insegnarono V arte dell' elo- 

J^uenza , e che su i loro esempi e precetti sieiisi 
ormati poi un Isocrate , un Demostene , e tanti 
altri famosi oratori che negli anni seguenti in ess^ 
fiorirono. 
Sto- Noi dovremmo ora parlare degli Storiol clie l'an- 
ria tica Sicilia produsse ,, e clic moltissimi furono , 
come può vedersi in Diodoro Siculo , che tutti gli 
annovera distintamente; ma le loro Opere sgra- 
ziatamente tutte perirono , ed a noi non pervenne 
se non quella di Diodoro medesimo il quale qua- 
ranta libri di Storia aveva scrìtti in uno ^s ti le ele- 
gante^* colto, e ad un tempo semplice e «chiaro, 
ma quindici spli ce ne scJno jimasti. 
Da tutto ciò che abbiam detto finora ognun pu€ 

(*) Xi6. ///, De Orai, num, i54 
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Tcdere quanto in ogni genere di scienze e ài let- 
tere si rendessero chiari ed illustri ì Siciliani, n 
e gU antichi abitatori di quel tratto d'Italia che 
Magna-Grecia appellaràsi j ma ad onore della no- 
stra Italia Tuolsi ancora mostrare quanto questi Belle 
antichi popoli fossero eccellenti anche nelle arti li- Ani 
berali , cioè Hell?i scultura , nell' architethira e nella 

Eittura. Quanto all' architettura, in Sicilia singo- 
irmente si sa che grandiosi e magnifici edinzii 
s'innalzarono anticamente. Vengono questi descritti 
ampiamentei da Diodoro , e tra di essi degno di' 
maraviglia sopra ogni altro era il tempio che a 
Giove Olimpio imuilzato avevano i cittadini dì 
■^gTÌgeiAo. Andie la Magna-Grecia molti ne ebbe 
di somiglianti , come attestano i tre tempii , le cui 
rovine ve^gonsi ancora nell'antica città di resto ossia 
Fossidoma , e molte pur delle fabbriche che nelle 
sotterranee città di Ercolano e di Pompeia sono 
state scoperte* Per ciò poi che alla scultura appar- 
tiene, Pausania ci mostra che molti insigni scul- 
tori fiorirono sì nella Sicilia, come nella Magna- , 
Grecia, i quali ^vengono distintamente da luj no- 
minati ; e ^uanlo alla pittura, sebbene ])oche Me- 
morie ne sieuo- rimaste, abbiamo tuttavia guanto 
basta a conoscere che essa pure e nella Sicilia e 
nella Magna-Grecia felicemente fu coltivata, come 
fa vedere il eh. Tirabóschi (i). 

Questi si felici progressi nelle scienze^ nelle let- 
tere e nelle belle arti, che si videro nella Sicilia 
e nella Magna-Grecia , dovettero la Ipro origine 
all' indole stessa e al vivace ingegno' de' popoli che 
l'abitavano, e non al favore, o alla munificenza 
d' alcun sovrano : poiché la Magna-GEpda fu sem- 



(i ) Storia della leti. Hai, lib. I, e, s. 



pre divisa in molte piccole rfepiibWlclie, ne fìi mal 
da alcun principe signoreggiara ; e quanto alla Si- 
«:ilia , essa pure ebbe per lungo tempo governo di 
repubblica. Ma ad animare in queste provincie le 
scienze , le lettere e le arti , ed a portarle a quel 
8j alto grado di perfezione a cui salirono, dovet- 
tero potentemente contribuire gli applausi e gli 
onori che dalle citta tributavanai ai sommi uo- 
mini , ed i moniunenti che al loro nome ed alla 
lor gloria innalzavansi : essendo pur vero il detto 
di Cicerone, che honos alit artes , omnesque in- 
cenduntur ad studia ^ria. Ma ciò basti della 
letteratura della Magna- Grecia e dell' antica Si- 
cilia , e passiafno ora a considerare la letteratura 
dell'antica Roma e delle altre parti d' Italia. 
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CAPO IL 

\ 
tELtA f^ETTERATURA DBLL* ANTICA ROMA NBL SSSTCf 
SECOLO BELLA SUA FONOAZIONB VINO' AL SECOLO 
SETTlliO ED OTTAVO. 



Nei prìmi cinque éecoli che àeguirono la fon- 
azione ^ Roma i Romani , in continue guerre 
crupati contro le vicine «ttà e provìncie , non 
d altro aspiravano che alle conquiste ed alla gio- 
ia deir armi. Solo al finire del quinto secolo , 
onqiiistata avendo la Hagna-Grecia e la Sicilia , 

Romani cominciarono a sentire il diletto e Ta- 
aor delle lettere. L* uso che allora continuamente 
vevaoo co' popoli vinti, il piacere che'^ìrovavano 
•el leggere, o ascoltare le loro poesie , enéìV in^ 
fervenire a' loro teatri , e gli onori che vedevano 
endersi a' loro poeti , dovevano necessariamente 
ccendere anche ne' Romani il desiderio ed amore 
iella letteratura , che conosciuta iìnalior non avev- 
ano* Incominciò dunque ad introdursi in Roma Poe- 
"* uso de' teatri ed il gusto della poesia. Livio An* •** 
Ironico , Nevio ed Ennio diedero al teatro romàno 
màlche componimento dramàtico , e composero pur 
ilcuTie storie in versi nella latina lingua ; ma i 
omponimenti di questi Autori non erano che rozzi 
incora e disadorni , né meritarono d* esser più 
etti ne' posteriori tempii Ennio sopra tutti era 
aro al famoso Scipione Africano il maggiore. Sci- 
Dione , che fu uno de' primi eroi della romana Re- 
pubblica , univa alla gloria militare quella ancor 
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delle lèttere, ed Ennio fu uno de' dotti nomini 
eh' egli anche iu mezzo alle guerre voleva arere a' 
suoi fianchi. Ennio fu il primo padre della poesia 
latina, e del poema epico singolarmente ; ma i 
frammenti , che ce ne sono rimasti, dimostrano che 
molto risentono le sue poesie dell'antica rozzezza 
ed il carattere di lui da niuno fu meglio descritto 
da Ovidio con quel verso: ' 

Bnnius ingenio maximus , arte rudis. 

lA romana letteratura comincia veramente per 
noi da Plauto e da Terenzio , perchè le loro Opere 
sdho le sole che furono fino a' nostri dì conservate 
e che non poco giovamento recarono allo stato at- 
tuale delle lettere. Plauto nacque in Sarsioa nel- 
r Umhria > e moltissime commedie compose , ma 
di queste venti sole ci son pervenute. Diversi fu-| 
rono e contrari i giudizii cne delle commedie di 
Plauto si . fino porta^ si dagli antichi cKe da' mo- 
derni scrittori ; uè di ciò fia maraviglia : conino»-] 
siachè la medesima discordanza che v' ha tra gli 
uomini nel gusto che dipende danseusi, trovasi! 
talvolta anche nel gusto cbe dall' intelletto dipen- 1 
de. Cicerone chiama gli scherzi di Flauto eUgigntìy 
colti y in^ gnosi e faceti (i) ; ma hen diverso fu] 
il giudizio di Orazio nella lettera a' Flsom ^ ossia 
neir Arte poetica : 

jit nostri proavi plautinos et numeros et 
Ijaudavere sales nimium palienter utrumque^^ 
Ne dicant stulte mirati y si modo ego et ih^ ì 
Scimus inurhanum lepido seponere diete ^ ' 
Legitimumque sonum digitis calémus et arte^ I 
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n eh. Tirabosehi questi due difièrenti pareri con^ 
cllia ingegnosamente con dire che Pianto ha cer- 
tamente uno stile grazioso y naturale e «faceto, ed 
i popolari costumi dipinge con colori yivi e leg- 
giadri, ma egli sa ancora talyolta dell' antica ros- 
sezza , ed agli scherzi onesti ed urbani inoltì ne 
aggiugne spesso indecenti ed. inurbani. * 

Più altri ancora compositori di commedie fio- 
rirono in Roma nel sesto secolo , The da Cicero- 
ne (i) e da Quintiliano (2] vengono mentovati, 
de' quali i componimenti non sono fino a noi per- 
venuti y e solo rimaste ci sono le Opere di Teren- 
zio , che ben merita una singolare e distinta men- 
zione , che ^ quantunque nato in Cartagine visse 
tra' Komani ; e da essi apprese la lingua e lo stile 
latino. Sei furono le commedie che Terenzio scrisòe, 
e che rapprefiientate furono sul romano teatro dal- 
l' anno cu Roma 5Sn hno all' anno 5q3 , ed ascol- 
tate con grande applauso. Diverbi anche sulle cora- 
n^edie di Terenzio sono i pareri de' moderni pre- 
cettori di poesia j ma a qualunque parere dee -pre- 
val^r quello di Giulio Cesare e di Cicerone, i quali ' 
ben più che ogni altro atti erano a portarne gin- 
dizio. Amendue esaltano sommamente Terenzio per 
la purezza del latino linguaggio, per la dolcezza 
dello stile, e per l'imitazione del greco Menan- 
dro ; se non che Cesare desidera in lui maggior 
forza di sentimenti. Cosi fra' Romani si venne per- 
fezionando la latina lingua non mano che la poe- 
sia nel sesto secol di Roma , e sul principio del set- 
timo. Couvieu però confessare che i Romani non 
uguagliarono finallora il poetico valore de' Greci. 
Se piaceva in Roma la poeaia , e se piacevano i 
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pMti f noB però V arte di poetare era in quell'o- 
nore che convenuto sarebbe perchè si' ingegni ro- 
mani «pinti fossero a coltÌTarla , ed essa veniva I 
solo considerata come un pìacevol trastullo chei 
•dai popoli vinti procurar si dovesse a'ior vinci- 
tori. Ma venne tempo in cui a maggior onore , e 
quindi a perfezione maggiore, sali quest'arte , come 1 
a suo luogo vedremo j e noi passeremo intanto 
ad esaminare ift quale stato si fossero a quellVtà 
la £loso6a e le altre scienze e le lettere in Roma. 
Filo- La filosofìa s' introdusse e si avvivò ne' Romani 
•«fia per la venuta in Roma l' anno 586 di molti dotti 
uomini della Grecia. Dopoché l'armata romana 
vinse e prese il re di ]tf acedonia Perseo , il quale 
incatenato accompagnò in Roma il carro trionfale 
di Paolo ^Emilio , fece il Senato ricerca di coloro 
tra' Greci che , quantunque soggetti al loro im> 
pero, a quel re avevan prestato favore , e molti 
ne furono condotti in Roma perchè vi fossero giù-* 
dicati e puniti. Tra questi non pochi vi erano uo- 
mini dotti , e singolarmente il celebre atorioo Po- 
libio e il filosofo PaneKÌo ; ma più d' ogni altro Po- 
libio contribuì ad accendere ne' Romani 1' amor 
delle scienze e delle lettere. Il secondo Scipione 
Africano dal conversar con Polibio tal frutto rac- 
colse , che come egli fu uno de' più famosi con- 
dottieri d' armata , cosi fu ancora uno de' più illu- 
stri tra quelli che le scienze e le lettere col^va- 
xono in Roma. Cicerone ci attesta che Scipione 
continuamente aveva tra le mani le Opere di Se- 
^ noHmte , e che oltre Polibio aveva sempre al fianco 
i più eruditi tra' Greci che allora fossero in Ro- 
^ ma. Egual lode deesi parimente a Caio Lelio , fe- 
dele aiivico e compagno di Scipione , .poiché egli 
del pari che Scipione onorò di sua amicizia Poli- 
l^io e {U altri eruditi Greci , e con eguale ardore 
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applicossi aali studi. A questi si aggiunsero mol- 
t' altri cavalieó romani , che coltivarono pure le 
scienze e le lettejre , e che cominciarono a cono- 
scere che il valor militare non era il solo che con- 
ducesse alla gloria ed all' immortalità del nome : ma 
sei anni dopoché venuti erano a Roma .i filosofi 
greci , un' altra cosa avvenne , per cui l'amor delle 
scienze vi si accese ancor maggiorrìiente. Aveva il 
Senato romano condannato gli Atéhiesi , perchè 
saccheggiata avevano la città d' Oropio nella Beo-^ 
zia , in una multa di cinquecento talenti. Per ot- 
tenere la diminuzione di sì grave pena spedirono 
gli Ateniesi in Roma un'ambasciata .composta de' 
tre più rinomati filosofi ed oratori ehe allor fio- 
rivano in Grecia , i quali furono Cameade , Bio- 
gene e Critolao. Vennero essi in Roma l' anAo 698, 
ed ammessi in Senato esposero il soegetto delia 
loro ambasciata j ma richiedendo 1' aftare più ma- 
tura deliberazione del Senato, costretti frattanto 
a fermarsi in Roma , ei si diedero a far pompa 
della Ipro eloquenza e del loro sapere , e ne' luo- 
ghi più pop0K)si della città disputando or su d* 
uno-, or su d'altro argomento, riscuotevano* da 
tutti ammirazione ed applauso; ma sopra gli al- 
tri due segnalavasi precipuamente Cameade , di 
cui Cicerone dice che una forza aveva incredibile 
di ragionare , e che ninna cosa prese mai a so- 
stenere, nelle sue arringhe cui non persuadesse , 
ninna a combattere cui totalmente non atterrasse. 
Questa eloquenza , sconosciuta finallora a' Romani, 
li sorprese talmente , che di altro quasi non par- 
lavasi in Roma che de' filosofi greci , e di Camea- 
de sinff olarmcnte. Tutti i giovani , udendo la gra- 
zia del favellare , e la forza maravigliosa di per- 
suadere che avea Cameade , a lui continuamente 
ne andavano ; ed il Filosofo greco ; insinuandosi 
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con ammiratìl arte nel!' animo de' gìorani , sempre 
più dell' amor delie scienze gli accendea per modo , 
che, abbandonati tutti gli altri piaceri , allo stu- 
dio della Filosofia unicamente yolge:7an8Ì. L' affol- 
lato concorso che a' ragionamenti de' greci filosofi 
faceasi da ogni parte , eruniversal pmusocon cui 
er^no ascoltati , non piacquero punto al severo 
Catone il censore. Temeva egli, come dice Plu- 
tarco , che , invaghita di questi studi , la gioventù 
romana non preferisse la gloria delle , scienze a 
quella delle armi. Venuto dunque Catone in Se- 
nato , il persuase a non permettere che cotali uo- 
mini più lungamente dimorassero in Roma , e disse 
doversi spedir guanto prima T aflare per cui eran 
venuti ; e quindi rimandare i filosofi alle loro scuole 
in Grecia. Per agevolare la loro partenza il Senato 
ristrinse la multa degli Ateniese a soli cento ta- 
lenti : con che i filosofi , lieti del felice successo 
della loro ambasciata , se ne partirono , e fecero 
alla lor patria ritomo ; ma non partì già c<m essi 
quel desiderio della filosofia e della letteratu/a che 
vi avevano destato , e non ne partirono Polibio e 
Panezio, e forse ancora altri eruditi uomini greci. 
Era Panezio di Setta stoica , la quale più che ogni 
altra ebbe seguaci in Roma. Altre Sette ancora 
non mancarono d' avere de' seguaci ; ma , qualun- 
que fosse la Setta che si schiva , non erano tanto le 
fisiche e lenatiirali quistioni quelle in cui i Ro- 
niani si occupassero, quanto le politiche e le mo- 
rali : perciocché queste più che le alti e utili giu- 
dicavansi e al ben privato de' cittadini, /ed a gui- 
darli nel politico e civile coverno. 

Eio- Non men felice della filosofia fu la sorte dell' 
quen- eloquenza in Roma , e noi ne abbiamo la storia 

'* che ne ha tessuta M. Tullio nel libro intitolato 
. - JDe claris Oratorìbus, Catone il censore fu uà va- 
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lentissimo oratóre , e le più grandi lodi della di 
lui eloquenza fa Cicerone. Chi più di lui , dic'e- 
gli , grave in lodare ? Chi più ingegnoso ne^ sen- 
timenti? Chi più sottile nella disputa e nella^spo- 
sizion della causa ? Le centocinquanta sue O- 
razioni ( che tante ne ho io finora trovata e lette ) 
piene sono di cose e di espressioni magnifiche . . . 
tutte le virtù proprie df un oratore vi si ritrova- 
no (i). Cicerone loda pure come valoroso oratore 
Sergio Galba , ed anche i due famosi amici Scipio- 
ne e Lelio Tengono da lui esaltati con grandi en- 
comii. Molti altri oratori , che a questi tempi fio- 
rirono , annovera lo stesso' Cicerone , il quale ne 
dipinge pure i diversi caratteri. Tra questi par|icoIar 
menzione merita M. Emilio Lepido , il quale nuover 
grazie e nuovi ornamenti aggiunse alla latina elo- 
quenza, e ad imitazione de' Greci lo stile ne fece 
armonioso e soave. In questa miisa veniva sempre 
iù perfezionandosi in Roma rarte del dire ; né 
^i ciò fia maraviglia , percliè 1' eloauenza era una 
delle più sicure vie per giungere alle più luminose 
cariche .e dlignità della Repubblica. La pace ,' la 
guerra , W legislazione , i giudizii criminali e civili, 
e la decisione degli affari tutti più importanti dello 
Stato dipendevano in gran parto dall' eloquenza e 
dal valore degli oratori. 

Quanto alla storia, poca è la lode che meritano Sto- 
i Romani di questi tfrmpi : perchè essi non volge- "^«a 
vanst allo studio dell' eloquenza se non per usarne 
nel Senato e nel Foroj e solo in Questa- ei desi- 
deravano di segnalarsi. Cicerone molti bensì anno- 
vera scrittori di storia, ma di tutti ne fa poco 
conto, eccettuatone il solo Catone, che ancne a 

{ij De clar. Orai, num, 17. 
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onesto studio rÌToUe T ammirabile sud ingegno. 
Sette libri egli compose di storia intitolati Delle 
Origini y di cui Ciepronc fa i più alti encomii. E 
qual ^eloquenza , dib'eali , qiuil bellezza non hanno 
le site Origini ? Ma di Catone non si dee tacere 
che molt^ altri argomenti ancora egli prese a tftit- | 
tare, in lingua latina che da' romani scrittori non 
erano ancora stati trattati, quali furono i libri ch'e- 
gli scrisse dell' Agricoltura , dell' Arte miljUre , 
- e dell' Arte rettorica ; ed alcuni commentarfi egli 
scrìsse eziandio sulla Giurisprudenza , ma che non 
sono fino a noi pervenuti. Un magnifico elogio di 
Catone fece pure T. Lirio (i). M.Porcitì Catone, 
die' egli f tutti superava di gran lunga i patrizii 
ed i plebei anche più illustri .... jilln salgo- 
no a^ sommi onori per lo* studio delle leggi , al- 
tri per l^ eloquenza j altri per la gloria deU'armi; 
ma Catone ebbe l' ingegno così ad ogni arte adatta- 
to, che l'avresti creduto nato unicamente a quella , 
qualunque fosse , a cui rivolgevasi, Valoroso nelle 
hatta^ie , e celebre per molte illustrivittorte , egii i 
fu General supremo deW armi, nella pace peritis- j 
Simo delle leggi, eloquentissimo neìT arringoire, \ 

Lo studio della giurisprudenza dovette ipur co- 
minciar a fiorire quando le altre scienze ititrodu- j 
cevansi in Roma. Tra i giureconsulti che in que- 
sto secolo salirono in fama , dèono principalmente 
essere nominati il gran Catone summentovato , che 
alle altre scienze anche questa congiunse , e M. Giu- 
nio Bruto , a G. Muzio Scevola , che sulla giuri- 
sprudenza composero uno sette , l' altro dieci libri 
de'quaji nulla ora ci rimane j pia noi passeremo 
ora a .parlare d' un' epoca ben più ancor luminosa, 
cioè a quella del secolo settimo ed ottavo. 



(i) Hist, lib, XXXJX, e. 2. 
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CAPO III. 



bKttA LBTTERATUHA DELL^'ANTICA roma e dell* ITA- 
LIA NEL 8£CX)LO SETTIMO ED OTTAVO- PIKO ALLA 
MDRTr d' AUGUSTO , OSSIA PINO ALL"* ANNO 766. ' 



Dopo là conquista che i Romani , dlstrutfa Car- 
tagine , fecero ^ella Grecia , un nuOvo e i^iaggior 
ardore per gli studi si accese neUoro cuori. Noti 
Bono i versi d' Orassio : 

Greecia capta ferrùm i^ktor&n cepif, etartes 
intuLit agresti Ijatio \\). - - 

t^reci erano i maestri die belle lettere e sciene« 
insegnavano in Homa \ greche legarti e le disci- ^ 
pline dì cui era piena l'Italia: greca era insomma 
tutta la romana letteratura; e si vedea purè che 
quelli tta'fiomai^ i ^uali far volevano maggiori 
progressi nelle lettere • e desideravano d* internarci 
in ogni genere di dottrina , volavano in Grecia ^ 
oiadre e depositaria d' ogni sapere. E tale fu il 
profitto che ne trassero , che non solo imitar essi 
teppero perfettamente ed eguagliare i greci scrit- 
tori, ma in alcuni generi di letteratura li supera- 
rono ancora. £ incominciando dalla poesia , C. Lu- Poe* 
•ilio cavalier romano un nuovo genere di poetico "* 

(i) Lih. Uy Bp. u 



rfnftponlmeiit.o in versi esametri ìntroclusce tra La- 
tini , di .cui non eravi tra' Greci alcun esempio: 
«ioè la satira 3 il qual nuovo genere fu poi sì fe- 
lic(;mente coltivato da* posteriori poeti , Orazio , 
Persio e Giovenale, come a suo luogo vedremo. 
Lucilio nacque, secondo la Cronaca Eusebiaoa. 
ì' anno 6o5 di Roma , e mori in Napoli , secondo 
la stessa Cronaca, Tanno 65 1 in età di quaranta- 
sei anni. Orazio (1^ parla lungamente di Lucilioj 
e da esso impariamo i:he piene d'afnaro fiele era- 
no le di lui Satire, ch'egli non la- perdonava a chi 
che fb.'ise , ma che ciò nonostante godeva dell' a- 
raicizia dei più ragguardevoli personaggi di Roma. 
Orazio diice che lo stile ^di Lucilio non era colto 
abbastanza , e che' la fretta di scrivere e l' insoffe- 
renza della fatica non gli permettevano di usare, 
còm' era d'uopo, la lima a ripulire i suoi versi jj 
ma Qgintiliano fai, il quale se non uguagliò nello; 
stllcV«leganza de' più colti scrittori, se ne mo- 
stra però finissimo conoscitore , somme lodi tri- 
buta a Lucilio. Ninno può oggidì esser giudice di 
tal questione : poiché di trenta libri di Satire che 
, Lucilio aveva composte, solo pochi frammenti ci 
sono rimasti. 

Pili grande ornamento ricevette la latina poesia 
da T. Lucrezio Caro. Nacque' egli ,. secondo la Cro- 
naca d' Eusebio , I' anno di Roma 658 , e morì in 
età secondo alcuni idi quaranta , e secondo altri di 
quarantaquattro anni. Il di lui poema intitolato De 
Merum natura ^ eh» si conserva anche oggidì , ha 
reso immortale il suo nóme , ed egli il primo fu 
tra' Komapi ch« preso aCbia a spiegare ed esporre 
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in. Tcrsvun filosofico sistema.; del che egli «tc&»o 
si Tauta ai principio del. <£uafto libro: 

• ^pìa Pieridunk peragro loca ttullius ante 
Trita solo; juisit integros ctccedete fontes 
^tque haurire , juvatque novos decerpereflore^y 
ImigTieT^ue meo capiti petere inde coronam > 
Unde pnus nulli rellariut tempora Musce, 

Lucrezio fu ▼«ramente ikprtmo che recaasc ad un'O- 
pera filosofica ed istruttiva le immagini, gli or- 
namenti ,Je grazie e Ja sublimità della poesia , ed 
rn qaesto genere superiore di molto fu a tutti 
Greci. - Quindi disse di lui Ovidio : 

^rmina divini tunc sunt moritura Zucreti^ 
£xitw terrces cum dabit una dies. {x)^ 

Solo è da dolere^ch'egli abbia preso a trattare un 
hlosofico sistema ch'è il peggior d'ogni altro in. ciò 
ejie a|>par tiene a morale: qual è quel di Epicuro, 
*'* y^^} *>*§^i ia divina provvidenza , ed in cui solo 
ne piaceri di questa vita riposta viene tutta V u- 
ujiana felicità* Vero è cjie egregie ed eccellenti màs.- 
«ime regolatrici del buon costume s'incontrano so- 
vente in questo poema j ma che giovano queste mas- 
sime, se quella si toglie ch^ è il fondamento Ai 
^tte , la religione? Senzja, religione e senza la cre- 
aensa d' un I)io premiatore de' buoni e punitor de' 
malvajgi in una vita futura noa potrà mai esservi 
vera felicità, né alcuna* società felice e durevole tra 
gli uemmi : onde coloro che tentano di distrug- 
gere la religione , altro non fanno , come ben dis&e 
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*M. Tullio , che tentar di distruggere la società del 

genere umano. Moltissime sono Te edizioni che ad- 
iamo dì Lucrezio i e moltissime pur le tradu- 
zioni che ne furono fatte nelle lingue volgari 4 
ma Supera tutte V elegantissima versione ìtaliaua 
che in versi sciolti ne fece il celebre Alessandro 
'Marchetti , a cui gli Oltramontani non possuuo 
c&rta mente coutrapporre l'eguale. Alessandro Mar- 
chetti naajue «el castello di Pontormo nella To- 
scana ai 17 marzo i635 da un'illustre famiglia, 
e mori ai 6 settembre 1714» Egli fu pubblico prtn 
fessore di matematica in Pisa 9 e molte dotte Opere 
compose j ma in quanto alla sua traduzione di Lu- 
crezio sarebbe a desiderare che egli avesse alla reli- 
gione e al costume meglio provveduto ; ed i più 
pericolosi e seducenti passi ael poema di Lucreziu 
non avesse posto in maggior luce che non conve- 
niva , o gli avesse almeuQ cou opportua© wmota- 
isioni impugnati, 

'Seguendo T òr din de''tempi , dovremmo qui far 
menzioue di Cicerone , il quale volle anche nella 
poetica facoltà segnalarsi. Prese e^li in primo luo^ 
go' , essendo aucoìra in età giovailile , a recare iu 
versi il poema greco di Arato sull'Astronomia in- 
titolato ì^hoenomenon , e inoltre Un altro poema 
ile' Pronostici dello stesso Autore, Vn poema an- 
cora 'sulla Vita di Mario egli compose , e finalmen- 
te , oltre più altri brevi componimenti , un lun- 
go poema diviso in tre libri sulle imprese del sua 
Consolato; ma de' suoi versi, pochi si sqn consei- 
vati : i quali però sono tali , che tra i poeti la- 
tini , ove se ne tolgano que' di Virgilio j. pochi sono 
quelli che possano loro paragonarsi. Un ampio eK>- 
gio di Cicerone fece Voltaire nella prelazióne alla 
«uà tragedia di Catilìna : ove dimostra che Cice- 
rone fu puie uu sommo poeta ; e reca alcuni sm 
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versi bellissimi ; ma Cicerone non ha bis'ògno d* al- 
cuna corona poetica , perchè una ben maggiore e 
Siù risplendente, quella cioè dell'eloquenza e della 
losofìa, cince., gloriosamente il suo capo. 
Tra i poeti di questo tempo dee ancora anno- 
verarsi il dottissimo Varrone , il quale fra le altre 
insigni sue Opere un gran numero scrisse pure di 
Satire miste di prose e di versi a varii metri, che 
da M^nippo poeta greco , il quale fa il primo a 
darne esempio, ebbero il nome di Menippee. Giu- 
lio Cesare ancora in mezzo ài tumulti delle guerre 
un poetala fece nel suo viaggio da^ Roma in Ispa- 
gna, e ima sua tragedia in età giovanile composta 
rammenta Svetonio ; ma queste Opere per r in- 
giuria de' tempi sonosi infelicemente smarrite , e 
noi passerem ora a parlare di quelle che ci sono 
rimaste, ed in primo luogo delle poesie di C. Va- 
lerio Catullo veronese. 

Caio Valerio Catullo non in Sirmione , come al - 
cuni han creduto, ma in Verona precisamentf vide 
la luce : come dimostrò il eh. Marchese Scipione 
Maffei (i)^ presso del quale ancora più cose si pos- 
son vedere intorno alla famiglia ed alla* condizione 
di lui. Catullo fu il primo tri: poe^i latini il quale 
tanta varietà di metri usasse ne suoi componimenti , 
e forse molti di essi furono da lui primamente in- 
trodotti. La grazia e venustà del suo scrivere è 
tale^ che viene a ragione proposto per esemplare 
o modello d'eleganza poetica. Ovidio disse cno 

Mantiui Virgilio gaudet, Verona Catullo (2}; 



(1) Verona dlu^tratarP. li, lib, u 

(2) Lib, ni Amor. EL i5. 
BaUJI. 6TOR. LSI'. T. I. 
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• Màraiale, che 

Tantum magna sua debet Verona Catullo^ 
Quantum pqrva suo Majitua Virgilio ( i }. I 

Ma noi osflerreremo che Mantova , benché ìnferlor 
a Verona , a torto YÌen da Marziale chiamata parvi 
e che ben maggiore è il vanto o la gloria dt Maq 
tova per aver dato i natali a Virgilio di quello^ 
Verona per averli dati a Catullo. D'altri tre grane 
e famosi poeti ci coiivien ora parlare , cioè ai T| 
~ bullo , di Orazio e di Virgilio , che tutti tre ad i^ 
tempo stessa fiorirono ned fortunato secolo d' Au 
gusto. 

Albio. Tibullo fu cavalier romano. Non è no^ 
precisamente il giorno o Tanno, della sua nascit^ 
come né pur quello della sua morte ; se non clj 
pare eh' egli morisse nello stesso anno in cui moi 
Virgilio, cioè nell'anno y55 di Koma, come ra( 
cogliesi dai seguenti versi di Bomizio Marzio : i 

Ts quoque Virgili» comitem non aequa y Tibulk 
Mors juvenem campus misit ad Blysios. 

Tibullo sembra che grande amico fosse di OrJ 
zio , il quale un' ode e un' epistola gli indirizzò 
chiamandolo sincero giudice de' suoi versi , e pi 
altre cose dicendo in di lui lode. Egli coltivò qua! 
unicamente il genere di poesia elegìaco; ed in que^ 
e^li viene da Quintiliano ^2) anteposto a Pn>per 
Z}.o e ad Ovidio e ad ogni altro scrittor di tal gè 
ocre. Risplendono in Tioullo maravigliosamente I 

(i) Bp. lih XIV. Ep. 1^, 
(a) Jnstit. orai, lib, X, e. u 
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^cezasa y 1' eleganza , V armonia , T affetto, e tutti 
fi altri ornamenti dell'elegiaca poesìa. Sempre fe- 
ce e cKiaro , sempre tenero e passionato , sempre 
>lto ed elegante , dipinge al naturale i sentimenti 
|li affetti, né coli'abuso dell'ingegno gli altera mai. 
Q. Orazio Fiacco nacque Tanno di Roma 688 in 
^enosa , città deUa Lucania OYver della Puglia nel 
Legno di Najpoli. Bgli era nato di padre Iwertino: 
t che vuol dire nascer di padre che una volta era 
chiavo» e che poi fu manomessoe fatto libero, e 
di cui figli riguardavansi come ingenui. Suo padre 
irocurò con tutto V impegno ch'egli fosse istruito 
n Homa nelle lettere e nefie scienze. Passati i primi 
ani di sua gioventù nello studio , egli abbracciò 
& milizia, e giunse all'onore di tribuno militare; 
Da uou pare ch'egli uom di valore o di coraggio 
'i si mostrasse: poiché e^li' stesso confessa d'avere 
iella battaglia di Filippi gittato lo scudo e presa 
a fuga. Tornato a Roma , egli si volse interamente 
Ila poesia, per, cui acquistò in breve tempo gran 
tome y ed ebbe la sorte di essere ammesso all'ami- 
izia o alla grazia di Me^nate. Egli vi fu intro- 
lotto per opera di Virgilio e di Vario ; e ne go- 
lette poi costantemente il favore, come attestano 
tante delle sue odi a lui iodiritte, tra le quali giova 
rammentar quella che incominci^: 

Maecenas, uitavis edile Regibus , 

O et praesidium , et duùe decus meum t 

DalV amicizia di Mecenate , gran favorito d'Augu- 
sto , ne venfie ad Orazio il favor pure e la grazia 
d' Augusto in.edesimo, al quale egli fu egualmente 
caro j e molti sono i poetici componimenti^ d'Orazio 
in cui veggonsi espressi i più vivi sentimenti di 
gratitudine verso di lui, Orazio grande amico aa- 
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Cora fu di Virgilio; e quanta tenera fosse quest'ami 
cizia, ben il dimostra tra le altre cose queir od 
che scrisse allorché Virgilio era per portarsi i 
Atene , la quale incomincia : 

NavU , quae fibi creditum 
Vebes yirgilium , finibus Atticis 
Reddas incoli^mem, praecor, et servea 
Animae dimidium meae, 

Orazio mori V anno di Roma 745 ai 27 di novera 
bre nel cinquantesimosettimo anno delV età sua , 1 
nello stesso anno in cui mori il suo protetto r Mece- 
nate. Orazio fu uomo , come dalle sue poesie sì rat 
coglie , dato ai piaceri , e nemico di qualuni|ue co5 
che potesse inquietarlo, ma che tra alcuni lasciti 
componimenti moltissimi ne ha ancora pieni dell< 
più belle e più sublimi morali sentenze. Egli si vani 
ta , ed a ragione , d'essere stato il primo tra'Ro 
numi che osasse trattare la lirica poesia; ed egl 
fll felicemente la trattò, che ben merita di starei 
paro co'più rinomati tra'Greci. Fu egli imitatori 
di Pindaro : l'enfasi , l' entusiasmo , la forza cb 
regnano nelle sue odi , ed i voli a cui si abbando 
na, Jo mostrano bensì pieno di quel fuoco che sol( 
forma i grandi poeti ; ma ecli sempre conserri 
ne' suoi versi quella proprietà ed eleganza e no- 
biltà d'espressione che li rende perfetti. Orazio 
rhe quando tratta d' argomenti sublimi fu felicis- 
simo imitatore di Pindaro , fu ancor non men fe- 
lice imitatore à' Anacreonte negU argomenti più 
giocondi e leg^fadrì. Ciò eh' è dono proprio e pe- 
culiare d'Orazio è quell'affetto e quella passioad 
che si nobilmente risplcnde nelle sue odi. Co^ 
neir ode per la qialattia di Mecenate ,- così in altre 
moltissime non è un uomo che parla e fa ved 
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Kne gli altri poeti, ma è un organo dell' afi^tto 
della passione che esprìme i più veri e profondi 
loi sentimenti. La moralità poi è anch essa un 
cegio singolare d' Orazio. E chi non si sente com-> 
losso o rapito all'ascoltare Orazio allorché in tuono 
i alto e imponente si mette a cantare versi non 
Bai sentiti da alcuno , e predicare agli uomini le 
liù importanti massime e verità? D un genere di 
ti le in tutto diverso usa Orazio nelle satire, nelle 
pistole e neir Arte poetica. Se nelle odi egli di- 
piega la più alta e sublime poesìa, nelle satire, 
ielle epistole e nell'Arte poetica ne porge un mo" 
iello della più semplice e familiare; ma in «piesta 
templicità medesima egli usa d'una grazia e d'un' 
eleganza tale , eh' esser non potrebbero maggiori. 
V Arte poetica^ poi contiene bellissimi e saggissimi 
tmmaestramenti per chiunque prende a scrìvere si 
in Tersi che in prosa : e con ragion fu chiamata 
il codice delle leggi del buon gusto. Ma diciam 
ora d' un altro non men grande poeta , cioè di 
Virgilio. 

F. Virgilio Marone nacque in un piccol villaggio 
del Mantovano, chiamato allora ^7{c2e« , nell'anno 
di Roma 683 ai i5 d'ottobre. Kgli attese allo studio 
della filosofia prima in Creifiona, poscia in Milano, 
« finalmente agli studi della filosofia e della poesia 
in Napoli. Quando avvenne la division della cam- 

Sagna che a quei tempi si face tra le soldatesche 
i Ottavio e ai Antonio , tra quelli di cui furono 
spogliati gli antichi loro padroni , ebbevi pure un 
podere che Virgilio aveva nel territorio di Man- 
tova. Recossi egli adunque allora in Roma onde 
cercare le vie ai ricuperare, se fosse possibile, il 
podere da cui era stato cacciato , e V ottenne pure 
telicemente, e ne rientrò in possesso. Dachè Vir* 
gilio venne in Roma , i versi eh' egli cominciò a 
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*t*otaporrc e a pubblicare il fecero bentosto cond 
«rere a Mecenate e ad Augusto; e uon solo cono 
scere, ma ammirar pure ed amare sommamente 
dd favore de' quali egli godè poi sempre nel pii 
alto grado fino che visse. Le Egloghe furono ] 
prime poesie ch'egli compose ad imitatione di Tec^ 
crito ; indi , prendendo ad imitare Esiodo , comj 
pose le Georgiche, ed intraprese finalmente il gra< 
poema dell' Eneide. Ma non essendo bastantemente 
pago di qucU' ultimo suo lavoro , voleva egli por^ 
tarsi in Grecia, ove, godendo d' un più tranquilla 
riposo , disegnato avea" di porvi 1' ultima mano 
ma incontrato avendo nel viaggio Augusto , il qaaJÙ 
r anno 734 tornava di Grecia a E orna , ed invi-I 
tato da lui ad ìinirsegli e fare ritorno in Bomal 
giunto a Brindisi cadde ammalato , e vi morì a| 
22 di settembre nell'età di soli cinquantun annd 
Vicino a morte egli ordinò nel suo testamento ch^ 
la sua Eneide fosse data alle fiamme, come noa 
ancora compiuta ed imperfetta ; ma perchè Tucca 
e Vario suoi confidenti amici gli fecero intendere 
ohe Augusto ciò non avrebbe permesso , allora la 
diede loro nelle mani con patto che cosa alcuna 
Xioh vi aggiungessero ; e i versi ancora , che da lui 
non erano stati finiti , lasciassero imperfetti cosi 
com'erano. Virgilio era uomo di dolche indole, mo- 
desto nel conversare , timido anziché ardito , sin- 
cero amico : e non, solo da Mecenate e da Augu- 
sto ^^ ma da tutti i più illustri uomini di quell'e- 
tà, venerato egli era al più alto grado. Né solo 
presso i più illustri uomini , ma universalmente in 
Ro^a era egli in tanto onore , che venendo un 
giorno recitati in teatro alcuni suoi versi , ed 
essendovi egli presente , tutto il popolo romano , 
allorché viae Virgilio , ^6i alzò in piedi in segno 
di. riveieiMsa , e gli prestò quell* onore e rispetto 
medesimo che render soleva ad Augusto. 
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L Ncàla Bucolica Virgiliu è stato discepolo di Teo- 
jirito , e la maggior parte delle sue Egloghe 80i1l> 
^rese dal greco Poeta , ma migliorate sempre ed 
j«rri€:chite di nuove bellezze. Diversi vizii e difetti 
jaono stati notati nelle Egloghe si di Teocrito che 
di Virgilio, oome può vedersi presso il dottissi» 
mo abate Andres (i) ; ma questi difetti, so^iunge 
e^ll y del greco e del latino Bucolico spariscono a 
Tista della purità ed eleganza , della naturalezza e 
verità, - . .,«_,,, 
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didascàlici quella vaghezza , quella nobiltà e quei 
pregi che possano levare a' lettori la noia dell'i- 
struzione col dolce solletico della poesia. Lo stile 
di Yirgilio , conservando la chiarezza e la sempli- 
cità che r istruzione richiede , sa unirvi Tanima, 
il brìo, le grazie e le veneri della più ben lavo- 
rata e ripulita poesia. Ma che diremo dei pregi e 
delle doti che si ammirano nell' é^ico poema (tel- 
1' Eneide ? Virgilio fu bensì anche in questo imi- 
tatore de' Greci , e singolarmente di Omero nel- 
r Iliade e nell' Ódissefi-; ma il vinse e U superò 
in molte parti. Il eh. Andres (a) fa un lungo pa- 
ragone tra i poemi d' Omero e di Virgilio , e di- 
mostra in quali j^rti e per quali ragioni preferir 
debbasi al greco U latino Poeta. Più grandioso e 

Sia degno del canto' delle Muse è P argomento 
eli' Eneide , più ben condotta la favola , più pieno 
e più animato tutto il Poema ; ma la più notabile 

(i) DeW origna , progressi e stato attuale cTo-*. 
gni Letteratura, Tarn, 11^ e 6. 

(2] Dell* origine y progreeei e e tato attuale dfo^. 
gni Letteratura, Tom, II f e, 2. 
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superiorità di Virgilio spicca, dio' egli, nella parte 
dfamatica e nelle scene affettuose, e patetiche. O- 
mero rare rolte muove gli affetti ; ma Quanto ani- 
mate non sono le scene degli amori e aella morte 
di Bidone , ed altre* infinite , che come ricchi e 

Sreziosi diamanti formano -1* inestimabile gioiello 
ella divina Eneide? « Io non leggo (^continua 
» egli a dire ) i poemi d'Opiero che con mara- 
» viglia e stupore di quel portentoso ingegno...* 
» Ma all'aprire qualunque pagina dell'Eneide mi 
» si presentano tosto passi cosi toccanti, che s'in- 
» sinuano profondamente nelle più aecrete vie del 
» mio cuore, e V animo mio vivamente commo- 
» vono .... Dove trovare quella finezza e delica- 
' a) tezza nel richiamare le lodi^di Roma e d' Àu- 
7) gusto con tanta naturalezza e dignità ! . . . . Il 
j) decorò , il giudizio , la subiime semplictità , la 
y> maestosa naturalezza- fanno l' Eneide di Virgilio 
» il più perfetto lavoro che formar possa Tinge-. 
» gno umano v. Ad onta di tanti pregi trovarono 
pure i Critici nell' Eneide alcuni argomenti di ra- 
gioi;ievole censura , còme osserva il citato Àndres 5 
ma che perciò ? soggiunge egli. <c Noi diremo che 
y> Pumana natura non può produrre un'opera che 
» sia interamente perfetta » e che alcuni difetti 
i> sono pure inseparabili dall'umanità; ma pren- 
j& déndo in mano l'Eneide, e leggendo alcuni suoi 
» versi, tutti i difetti spariscono , e solo vi si vede 
» il patetico, il nobile, il silblime, il "grande, il 
» divino ». • 

Nel fortunato secol d'Augusto fiorirono ancora 
moU' altri poeti in variì generi di poesia. Sesto 
Aurelio Properzio poco di sé stesso e quasi solo 
de' suoi amori parla nelle sue Elegie, Egli fu caro 
ad Augusto e a Mecenate, e spesso cantò le loro 
lodi. Egli nacque nelT Umbria , cotn' egU stesso 
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àfTerma; ma in dual città precisamente ne egli il 
dice, né verun altro antico scrittore. Il suo stile 
non è lo stile di Catullo , né quel di Tibullo. Su- 
periore ad ainendue nella vÌTacità della fantasia e 
Della forza dell' espressione , egli é inferiore nella 
grazia a Catullo, 6 nella passione e nell'affetto a 
Tibullo. A questi poeti < che vissero e morirono 
il tempi d'Augusto , e le cui Opere ci sono rima- 
ste , pm altri potrebbero aggiungersi , le poesie 
de' quali si sono iu parte perdute; Tra questi il 
più degno di lode 'pare che fosse C. Cornelio Gal- 
lo , il quale é chiamato da S. Girolamo nella Cro- 
iiaca Eusebiana Foroiuliese, Il nome di labrum 
lulii signiiica non tanto il^riuli in generale , 
quanto una città di esso , che or dicesi Cwìdal 
del Friuli : ed in essa nacque Cornelio Gallo. Egli 
hiorì ili età di quarantatre anni , 1' anno di Bqma . 
728'. Fu egli uno de' più stretti amici di Virgilio^ 
il quale ne parla con lode nell'egloga X; né con 
minor lode parlano di lui Properzio^ Marziale «d 
altri. Vario ancora e Tucca , i due grandi amici 
di Virgilio e di Orazio, esser dovettei'o eccellenti 
poeti ; e certamente dì Vario parla Orazio con 
grande elogio (1). Altri ancora'meno illustri poeti 
annovera il eh. Tiraboschi^ ma singoiar menzione 
merita P. Ovidio Nasone , il quale fiori pure ai 
tempi d'Augusto. 

Ovidio ci ha' fatto egli stésso nell' ultima erua 
elegia- del libro IV , scritta nel tempo del suo esi- 
lio , il racconto della sua vita. E^li ci narra che , 
«bbe i suoi nataU in Sulmona , città che ora ap- 
partiene all' Abbruz20 , 1' anno di Roma 710; che 
era d'antica equestre famiglia) ch'egli fu mandato 



(\) Lib, I, Od, 6. 
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<lal padre insieme o5n mi suo fratello in Romty. 
ft posto sotto la diI'ezio^e de- più celebri precet-j 
tori che allor vi avessero. V anno 760 di Roma, 
egli fu esiliato da Augusto , e rilegato in Toml{ 
nella Scizia prcssso il Ponto Busino ossia Mar Ne« 
TO 9 ove , secondo la Cronaca Kusebiana , mori 
1' anno di ^oma 770 nel sessantesimo di sua età# 
Qual fosse la casione di questo suo esilio , o (][uale 
il fallo , o il delitto che ha mosso contro di luì 
lo sdegno d' Augusto , non é noto s perchè niim 
autore a lui coetaneo ne fa menzione , ed Ovi- ^ 
dio «tesso ne parla sempre in un' aria misteriosa 
ed oscura» Molti scrittori moderni hanno di ciò ' 
trattato ,^ ed attribuirono questo esiglìo , chi ad 1 
una , chi ad un' altra cagione $ ma non potendo 
di ciò reoare se non semplici congettinre , dÌTerse 
sono le loro opinioni, né io mi tratterrò a P&r' 
lare delle lunghe dissertazioni eh'' essi pubblica- 
rono per ayyalorare la propria opinione , e per 
combattere V opposta , sembrandomi che ciò poco 
o nulla possa interessare i legaitort , o la storia 
letteraria d' Italia. Quanto all' indole ed al carat- 
tere delle poesie d' Ovidio, belle sono e passidnate 
le yarie narrazioni e descrizioni che irequente' 
mente s'incontrano ne' libri delle Metamorfosile 
belle pur sono e piene di grazia e d' affetto molte 
delle sue lettere chiamate Eroidi. Due difetti però 
si riprendono con ragione in Ovidio: la poca col-* 
tura nell' espressione , ed il soverchio raffinamento. 
Confessa egli stesso, d'essere insofferente della lima : 

Saepepiget ( quid enim duhitem tibiverafateril ) 
Cprrigeref et longi forre laborU opu9 (i)< 

(i) Lib, III de Ponto, SI, 9. 
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JL.e Metamorfosi, le Eruidi ed i libri de' Faati sono 
le migliori Opere d'Ovidio. Le elegie poi intito* 
late Tristi y e le Lettere ficrìtte dal Ponto , hanno 
anch' ease alcuni bei tratti ; ma la lontananza dai 
suoi y e la barbarie de' popoli tra cui si trovava , 
ed il dolore del suo esielio , dovetano necessaria- 
mente scemare nell'' infelice Poeta la vivacità na- 
tiva del suo ingegno. Una eccellente biograiia di 
Ovidio ed un'' accurata analisi delle di lui poesie 
compose il eh. cavaliere Carlo Bosmini in una sua 
Opera intitolata Vita d^ Ovidio j in cui sonomae- 
atrerolmente notati i vari pregi e i vizi pure e i 
difetti che in ^se s'incontrano. 

Questi furono i più illustri poeti che fiorirono 
nelP epoca di cui parliamo , alle romane lettere 
tanto gloriosa. La cagione per cui la poesia latina 
salì ad un si alto grado di splendore e di gloria , 
si fu 9 perchè questo studio fomentato era singo- 
larmente dalla munificenza 'e dal favore di Mece- 
nate e d' Augusto. Le Opere d'Orazio e di Vir- 
gilio 9 che per ogni parte risuonano delle lodi di 
entrambi, ne fanno coiarissima testimonianza. Au- 
gusto fu anzi egli stesso diligente coltivator degli 
studi. Molte cose egli scrisse in prosa ed in versi, 
che annoverate sono da Svetonìo (i); e la ^eca 
letteratura ancora studiosamente fu da lui coltivata. 
Per ciò poi che appartiene « Mecenate , ad inten- 
dere quanto liberal protettore egli fosse de' lette- 
rati e de' poeti singolarmente , basta il riflettere 
che n* è rimasta a' posteri tal memoria , che il prò-»- 
prio di lui nome e or divenuto nome comune a 
tutti quelli che ne seguon T esemplo. Ma dalla poe- 
'«ìa passiamo omai agli altri generi della lettera- 

(i) I» Aug.'B, SS, 
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tura , thf a questo tempo non meno mirabilmente | 
fiorirono in Roma, 
«lo- La poesia coltivata fu da' Romani prima deli'c- 
queii- loquenza; ma l'eloquenza clunse prima della poe- 
'" sia alla sua perfezione. Nel capo secondo abbiam 
, veduto i felici progressi* che già nel sesto secolo 
Cjuest' arte aveva fatti in Roma. L' onore in cui 
erano gli oratori , il potere eh' essi avevano nella , 
Repubblica ^ le ricchezze e le supreme dignità alle i 
quali per l'eloquenza sali\ano, determinar dove- i 
vano 1 più nobui ingegni a coltivarla cori sempre | 
maggior ardore. Allorché poi la conquista della i 
Grecia fatta da' Romani un libero e ff equeiite com- , 
mercio introdusse tra le due nazioni , gli oratoj-i 
greci , uditi con piacere da' Romani , e letti con 
maraviglia , eccitarono in essi il desiderio e la bra- 
ma di pareggiarne la gtoria. uiudìtis , dice Cice- 
rone (i), Oratoribus Graecis, cognitisqùe eprum ' 
literis , adhibitisqne doctorihus , incredìbili quo- 
dàm nostri homines dicendi studio flagraverunt.,,, \ 
Erant huic studio maxima, quae nunc quoque \ 
sunt , proposita praemia y vel ad gratiam , vel ad 
opes , vel ad dignitqtsm. Abbiamo più sopra ac- 
cennato il libro dello stesso Cicerone intitolato De 
claris Oratoribus y in cui òi ha lasciata la storisi 
dell'origine e dei progressi della romana eloquenza. 
.Egli annovera in essa tutti gli oratori che in Roma 
ebbero qualche nome ; ma particolarmente grandis- 
simi elogi egli fa dell' eloquenza dei due famosi tri- 
buni della plebe Tiberio e Caio Gracchi , che su- 
jieravano o^uno nell'arte oratoria , e che uccisi 
poi furono r un dopo l'altro nelle sedizioni o tu- 
.. multi suscitati dal partito ad essi contrario* Del 

(i) De Orai, Uh. T^ num\ 4, - 



( 49 ) 
pcondo , cioè di Caio , egli dice eh' era uomo dì 
arissimo ingegno , che maestoso egli era neli' e^ 
pressione , ingegnoso ne' sentimenti , e graye in 
utta la dicitura. Meritevole d' aver luogo nella 
toria letteraria è pure Cornelia, madre dei due 
rateili Gracchi , e pel sapete di cui ella fu ador- 
la , e pey quello di cui volle adomi i due suol 
gli. Cornelia era una delle più illustri matrone 
ornane , ed era figlia di Scipione.Africano il magr- 
;iore. Poiché ebbe perduto il suo marito Tiberio 
Tracco ,' padre de' d!ue mentovati tribuni , invitata 
He sue noEze da Tolomeo re d' Egitto , rìcusonne 
;enerosamente 1' ofiferta per attendere all' educa-' 
ione de' propri figli: e infatti narra Cicerone (i) 
he i' più valorosi maestri della Grecia impiegò ella 
. tal fine. Donna eloquente essa pure , e in molte 
cienze istruita, scrisse più 'Lettere, che da Cice« 
one (a) e da Quintiliano (3| sono sommamente 
odate. Ebbe ella il piacere di rimirare i suoi figli 
livenuti per la loro eloquenza arbitri per così dire 
lei popolo romano , ed ebbe l' onor d' una statua | 
he dal popolo nel portico di Metello le fu in- 
lalzata con questa gloriosa iscrizione: coaNELuA 

ÌRACCHORVM MATRX (4). 

Dei molti altri oratori, quai più quai meno elo- 
juenti , che furono in Roma , poche parole fa Cice- 
rene , finché giunge a L. Crasso e a M. Antonio , i 
juali egli dice che furono grandissimi oratori, e che 
iUora cominciarono i Romani ad uguagliare nell'e- 
loquenza la gloria de'Greci. Antonio fu console Tan- 

(i) De dar. Orai, num, 27. 
li) De dar. Orai, num, 5». 

(3) Instit. orai, lib, 1, e. i, 

(4) PUn, Hist, lib. XXXir, e. 6. 
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Vró à\ Roma 664 ; Crasso 1' anno 658. Ben àe^ 
è d' esser letto tutto ciò che delle lor lodi scrit 
ìm Cicerone nel citato libro, e singolarmente e 
ciie ha scritto nell' esordio del terzo fibre delf Ori 
tare , ove egli a celebrare V eloquenza di Cra^o di 
spiega maravigliosamente tutta la sua. Di M. Ai 
tonio parla pur egli colle più grandi lodi : e ran 
menta singolarmente qual maravi^iosa forza eg 
avesse nel commuovere e nell' eccitare gli affett 
*Dopo Crasso ed Antonio , grande grido levò tjuinl 
Ortensio , V amico insieme e il rivale di Cicerone 
e di soli otto anni maggiore dì lui. £gli cominci 
a dar saggio della sua -eloquenza nel Foro in et 
di soli vent' anni : ed il suo ingegno, come un lu 
ceute baleno «bbagliò al primo comparire gli oc 
chi di tutti , ed a gui^ d' una statua di Fidia 
' appena veduto, fu , come dice Tullio , lodato o 
ammirato. Cicerone, che, essendo più giovine , ve 
deva ne* suoi primi anni 1* universale applauso <J 
cui Ortensio era onorata, confessa che oa un ta 
esempio si senti vivamente sospinto ad iiltrapren 
dere la carriera medesima ; ma al prino intrapren 
derla ch'egli fece, la èloria. d'Ortensio cominci' 
ad oscurarsi , e quel aominio eh* egli aveva ne 
Foro , presto gli m tolto da Cicerone. Se il lujig< 
corso de' secoli ci ha rapite alcune delle sue Ora- 
zioni che ora più non esistono , quelle che ci ri 
mangono danno a Cicerone incontrastabilmente i 
nonie ed il vanto di principe degli oratori; e fin- 
ché durerà il buon gusto in alcuna parte del mondO; 
egli sarà letto, ammirato, e, quanto è possibile; 
imitato. Non si è veduta mai si trionfante l'elo' 
quenza come quando parlava per la bocca di Tul- 
lio. L'evidenza nelx^nvincereVint^ettodi tatto 
ciò eh' egli intende di provare , non è punto mi- 
nore delia forza di muovere la voloatà. .Volgere , 
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* rirolgcre , e condurre ove egli rolera gli animt 
^e' giudici , del Senato e del popolo , era un ef- 
■fetto sicuro della sua onnipossente eloquenà. E 
in vero , chi al leggere le di lui Orazioni non si 
«cntirà penetrato altamente da quegli affetti che 
inspira 1 incomparabile Oratore ? Qual odio non 
si destja in noi sa leggere le Orazioni contro Verre, 
contro Catilina e contro Antonio? Chi può tenere 
le lagrime al leggere l'Orazione in difesa di Mi- 
Ione r Non t' ha Orazione alcuna in cui non isfol- 
gori maravigliosamente 1' elo<juenza di Cicerone ; 
e r arte di eccitare gli affetti , e disporre a suo 
talento degli animi degli ascoltanti , .sono pregi che 
alcun altro oratore eguagliare non seppe giammai. 
Molti sono gli scrittori antichi e moderni che han- 
no fatto il paragone dell'eloquenza di M. Ihillio dba 
quella di Demostene. Altri antepongono al romano 
il greco Oratore, altri antepongono al greco il ro- 
mano; ma i chiarissimi Tiraboschi {i ) ed Andres (2) 
luminosamente dimostrano in quali parti ed ii^qaali 
pregi oratorii Cicerone vinca e superi di gran lunga 
Demostene. 

Cicerone fu il primo , ma non il solo oratore 
che a' suoi tempi fiorisse in Roma. Egli stesso dà 
grandi lodi a Marcello, e maggiori ne dà a Giu- 
lio Cesare. Egli ne fa un magnifico elogio , ed af- 
ferma che Cesare era il pia elegante di tutti gli 
oratori latini. Bellissimo ancora è V encomio cne 
di Cesare fa Quintiliano, a Questi , egli dice (3), 
se solamente al Foro si fosse applicato , sarebbe 

(lì Storia della letter. Hai. Tom. Il e, a. 
(2) Deli' effigine , de' progressi e dello stato at» 
tuale d'ogni léetteraiura, Tom, HL^ f. ^. 
^3) I:tstit. orai, lib, X, e. /. 
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tra* nostri il solo da opporsi a Cicerone. Tal foi^ 
eali ha, tal ingegno, e tal impeto nel ragionare] 
che ben si veoe che lo stesso animo e valore egli 
aveva nel parlare da' rostri che nel combattere ncn 
campi 9. 

L eloquenza latina giunse allora a quel più alto 
grado di perfezione e di gloria a cui possa giun~ 
gere il linguaggio de'' mortali -, ma , come spess(^ 
accade , poiché yi fu giunta , non ci si tenne grai^ 
tempo. Il secol d' oro della latinità si fa continuare 
comunemente fino alla morte d' Au&usto j e coni 
ragione per ciò ohe appartiene singolarmente alla 

risia e alla storia ; ma 1' eloquènza del Foro dopo 
morte di Tullio incominciò , yirendo ancora Au* 
gusto , a corrompersi , e ne' seguenti tempi venae 
a decader sempre più, ed a corrompersi poi in-* 
teramente» Aboiamo un dialogo , che da altri si 
attribuisce a Tacito , da ~ altri a Quintiliano, da 
altri ad altro scrittore , intitolato De causis cor- 
ruptae eloquenti^ , nel quale molte ragioni si ar- 
recano di tale corrompimento. Tra queste cagioni 
una delle principali dee dirsi essere stata la mu- 
tazione dello Stato , o del Governo , che cessò d'es- 
sere repubblicano , e divenne monarchico. Durante 
la libertà, l'eloquenza, comeabbiam già detto più 
sopra , era una delle più certe vie per giungere 
alfe più grandi ed importanti cariche della Repub- 
blica. Aggii^ngasi la grandezza degli argomenti ne' 
quali bene spesso doveasi allora occupar 1' eloquen- 
za. Proteggere una provincia contro chi voleva 
opprimerla $ combattere ed atterrare 1' ambizione, 
o i disegni di chi nuove cose meditava , o voleva 
introdurre non conformi al bene pubblico ; per- 
. suadere e dissuadere nuove Legfi;i } eccitare il po- 
polo a desiderio di guerra, o oi pace secondo le 
circostanze , erano soyente i grandi oggetti che 



trattar dovevano ì romani oratori. Ma quando , 
perduta la libertà , la sovrana autorità passò nelle 
mani d' un solo , tutte le cause appartenenti a' pub- 
blici affari, e le più importanti ancora tra le pri- 
vate , non più dall' eloquenza degli oratori , e dalla 
decisione del Senato e del popolo dipendevano, ma 
dall' arbitrio e volere degr imperadori , che ogni 
cosa decidevano e regolavano a loro voglia. Gli 
onori poi e le caricbe erano per lo più conferite 
dal favore soltanto e dalla ^grazia del principe, 
presso cui risedev«a il supremo potere. Non è dun- 
que maraviglia se divenuta essendo pressoché inu- 
tile V eloquenza , e non più animata uè dal folto 
Sopolo ascoltatore , né dalla speranza di dignità e < 
i onori, ella divenisse priva di quella forza che 
per lo innanzi tanto ammiravasi ne' romani ora- 
toci. Ma ciò basti delP eloquenza del Foro , e pas- 
ciamo ora a favellare dell'eloquenza stòrica. 

Tardi assai cominciò tra* Romani ad esser col- Sto- 
tìvata la Storia. Avevano bensì alcuni scrittori '^* 
preso a descrivere le guerre -e le vicende di Roma 
ma in uno stile troppo arido e digiuno '^ ed una 
storia distesa con eleganza , con arte, con eloquenza, 
non erasi veduta fino ai tempi di Cicerone. Vide egli 
con dispiacere che in questa parte troppo a' Greci 
inferiori erano i suoi Romani : ed egli ben cono- 
sceva quai vantaggi riportarsi potevano dalla sto- 
ria , grande maestra della vita umana. E^li parla 
dunque in più luoghi delle -sue Opere consomme 
lodi di questo studio , e prescrive pure le leggi e 
le regole che da chi scrive la storia si debbono os- 
servare. Ciò contribuì forse non poco ad eccitare 
alcuni de' suoi contemporanei a narrare le cose di 
Roma; ma le loro Opere fino a noi non perven- 
nero : * tra le quali particolar menzione meritano 
quelle dell' oratore Ortensio , di cui abbiamo più 



sopra parlato , e di Fomponìo Attico. De^lt Àn- | 
nali scritti da Ortensio trovasi menzione m Yel-| 
Xeio Fatercolo (i) , il quale ne parla con lode; ma ' 
r Opera di Pomponio Attico era tale , che bea j 
dobbiam dolerci che siasi perduta : poiché egli , 
come attesta Cornelio Nipote (2) , aveva in essa , 
raccolto brevemente le cose più memorabili acca- 
dute dalla fondazione di Roma fino a* suoi tempi. 
Inoltre uri libro egli aveva scritto in greco della 
storia del Consolato di Cicerone. Cicerone però 
non volle in tutto affidarsi alla penna altrui : poi- 
dhè' una greca storia in primo luogo e^li scrisse 
del suo Cons(Jato , e poi un poema latmo su lo 
stesso argomento ; ma anche queste Opere souosi, 
come tant' altre , infelicemente perdute. Una però 
ci è rimasta delle Opere storiche di Cicerone, e in 
un tal genere in cui egli è stato il primo a darne 
esempio tra' Latini -> cioè di Storia letteraria , cliè 
tale è. appunto il suo libro più volte mentovato 
di sopra De claris OratorUfus: Opera degna d'es- 
ser proposta a modello a chiunque prende a trat- 
tare somiglianti argomenti. Noi parleremo ora bre- 
vemente di quegli Storici de' quali , se non tutti , 
alcuni almeno & loro libri ci sou rimasti^ 

C. Giulio Cesare dee con ragione essere anno-* 
verato tra i più insigni scrittori di storia. Già ab- 
biam veduto che nelr eloquenza del Foro egli solo 
forse poteva gareggiare con Cicerone. Coltissimo 
nello stile , volle ancora svolgerne i precetti Mei 
due libri da lui composti e intitolati D0 analo- 
gia : libri[, ciò eh* è più da ammirarsi , da lui scritti , 
<;ome narra Svetouio (3) , mentre viaggiava per 

(1) Histor.lib. IL 
\'ì.) In t'ita Jlttivi. 
\ù) la lui. e. b6. 
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ndo dalla Gallia cisalpina alla traHsal- 
fÌTm' Molti altri libri egli compose y ma i soli Com^ 
aentarii eh' egli scrisse , intitolati De bello gallica 
ìt de bello cìÌihIì, ci sono pervenuti; e questi ben 
castano a dimostrarci qual fosse la grazia, la chia- 
rezza e la forza dello stile di Cesare. Facile, chia- 
ro , eloquente , usa d' una eleganza di scrivere biuta 
pi.ù ammirabile quanto meno yedesi ricercata. Dei 
Oommentarii di' Cesare merita d'esser qui riferito 
il giudizio che portato ne ha Cicerone (i). Com- 
vzentarios , die egli , quosdam scripsit Caesar 
rerum suaruTì^i valde quidam probandos : nudi 
^nitrt sUnt , recti et venusti , emni ornatu oratio-^ 
Tzis , tctnquam veste- , detracto ;• sed dum voluìt 
aJios hahere pctmta, unde sumerent, quivellent 
^c ribere Mistoriam , ineptis gratum f orlasse f ecity 
qui volunt Ola ceU^mistris^ inurerè ; sanos qui- 
fie^n homines a scrivendo deterruit : nihil enimesi 
in historia pura et illustri bre vitate dulcius. 

Di somma lode dopo Cesare sono pur degni Sal- 
lustio e Cornelio Nipote. C. Sallustio Crispò nac- 
que in Amiterno ne* Sabini l' anno di Roma 66^, 
e mori r anno 710. Egli si rese celebre colle sue 
Storie, tra le quaJi la più pregevole era una Sto- 
ria della romana Repubblica dalla morte di Siila 
i^no alla congiura di Catilina ; ma questa è perita, 
. e due altri brevi Storie soltanto ci sono rhnaste , 
una della guerra de' Romani contro il re Giugur- 
ta , r altra della congiurk di Catilina, le quali ben 
ci faji conoscere quanto abbiamo a dolerci della 
perdita che fatta abbiamo dell' altra. Lo stile di 
Sallustio è conciso e vibrata; ciò ch'egli dice non 
aù potrebbe dire aè con maggior brevità ; né con 

(1) Z>e dar. Orai, num, yS% 
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forza ed evideim nagnore. In pochi tratti de- 
scrive egli i caratteri aSì» persone per modo, che 
con "una lunga narrazione non si potrebbe andare 
più oltre. Egli è a ragion riputato uno de' migliori 
scrittori di tutta Tanticliità ; e Quintiliano , dopo 
averne parlato coi più grandi elogi, non teme di 
paragonarlo al greco Tucidide. 

Bi Corn<^io Nipote sono incerti gli anni e della 
nascita e della morto. Solo sappiamo che essendo 
vissuto per lun^o ivnìpo in istretta famigliarità 
con Pomponio Atii. > , ^li sopravvisse, come ecli 
Stesso afferma n^Ua ^ ta i i.< u** compose , e cìie 
amicissimo fu ancor- di Cirfr.'iu' , di*cui purf 
scritta egli avea in pij ' u la A *^ .. Di lui ab- 
biamo le Vite degli eccellenti i a.)il. i 1 , e quella 
di Catone V uticense e di Poinj><.ni*i Atiìr . , le 

3uali nella purezza ed eleganza dello :^iU ijv«. 
ouo slìe Opere di alcun altro scrittv.i e i ma :> 1 
eh' è forza e vivacità sono ben inferiori JilU^ .Si ' 
di Sallustio e di Cesare. Più altri libri storici <. 
egli composti , che non ci son pervenuti ; t . 
compendio singolarmente di Storia universe ^ 
cui parla Catullo con quei y^rsi : 

Cura ausus a unua Italorum 

Orane cBvum tribus explicare chartis 
Doctis f Jupiter ! et laboriosi^ (i). 

Questi furono i principali Storici che fiorirono 
ai tempi di Cesare e di Cicerone. Il regno d' Au- 
gusto non ne fu meno fecondo ^ ma di tutti , trat- 
tane solo una parte di quelle di Tito Livio , sono 
infelicemente perite le Opere» Augusto vuole Cj;li, 
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enoor tra gli Storici essere aniiOTerftto ; e y come 
narra Svetonìo, parte delia soa Vita aveva egli 
scritta divisa in tredici libri» sembrando che questo 
fosse in quel tempo il costume Aegli uomini celebri 
di scrivere esuà medesimi le loro gesta, £mili» Scau-^ 
ro y X.utazio Catulo e Cornelio Siila ne avean dato 
r esempio^ ; ma queste Stprìe ed altre ancora sonosi 
perduti* , Bimane dunque che prendiamo adire di 
T* Livio ^ il qual nac^e in Padova, o, come alcuni 
vogliono , in Abano villaggio del Padovano. Poco , 
o nulla sappiamo della vita da lui condotta ; ma la 
mancanza di queste notizie poco sarebbe a dolersi se 
si fosse almen conservr«ta tutta la Storia romana ch'e-< 
gli aveva difiìisamente composta dalla fondazione di 
Roma lino alla morte di Druso , compresa iu cento 
quarantadue libri. Kiuno aveva ancora intrapresa 
o condotta a fine -Opera di si gran mole ; ma qual 
danno ,che di sì grand' Opera solo trentacinque li- 
bri ci sieno rimasti ! ' Tutti gli antichi autori ne 
parlano con so^nme lodi : Seneca il filosofo lo chia- 
ma eloqufntissijno uomo (i); Plinio il vecchio lo 
dice autore celebratis'sìmo (2) j Quintiliano parti-, 
colarmente ne fa grandissimi encomii : e oltre il 
dirlo uoTTto di maraviglìosa facondia^ e nelle par- 
late specialmente eloquente sopra ogni credere , egli 
osserva che quanto pure agli affetti , e a quelli 
singolamente che sono i più dolci , niun altro 
Storico ha saputo mai eguaglialo (5). Asinio FoI<- 
lìone accusa T. Livio d'aver usata ne' suoi scritti 
una certa patainnità o una non so qual aria di 
Padovano, ma che nimi altro fuoroiè PuUioae 
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teppe Htrovarri. Altri di altri diletti hanno accusa- 
to ijuest' insigne Scrittóre, e prima di troppa cre- 
dulità nel raccontare gli strani prodigi i che dice- 
vansi accaduti. Livio però riferisce soltanto ciò che 
gli antichi scrittori narrato avevano , e ciò di che 
costante vooe correva tra il popolo ; ma non dice 
già eh' egli a cotai prodigii prestasse fede , anzi mo- 
stra piò volte d'essere persuaso della loro falsità; 
ed ecli era pur in dovere di farne il racconto ; 
perciocché avendo la credenza di questi prbdigii 
avuta multa influenza ne' pubblici avvenimenti , 
non potevano passarsi in silenzio senza mancare alk 
compieta narrazione dei fatV* Le parlate poi clie 
a' Generali d'armata ed altri ragguardevoli perso- 
naggi attribuisce Livio , sono pur condannate da al- 
cuni come da lui immaginatele composte soltanto 
sul verisimile; ma questa taccia è a T. Livio co- 
mune con tutti gli altri più acci editati aiitichi Sto- 
rici j e noi ben possiamo compiacercene : poicliè 
per esse abbiamo tante orazioni piene di fòrza e 
di eloquenza maravigliosa , e che esser possono per- 
fetto modello a tali componimenti. T. Livio nioil 
in Padova sua patria nel quarto' anno del re^no 
di Tiberio ; tua oltre quel che si è detto delle iodi 
di T. Livio , io ^lon posso ritenermi dal qui tra- 
scrivere il giudizio che ne ha portato il eh. abaU' 
Andre>s (l) « Ma cedano , dic'oo;li , a tutti,que>ti, 
» e quanti Greci e Romani antichi e moderni scris- - 
» sero storie, diensi tutti per vinti, e lascino U 
» primo vanto al principe di tutti gli. storici T. 
» Livio .... Invaghito delle egregie parti e delle 
» nobili doti delle Storie di Livio, non so rima- 
fi) Dell* origine , de' progressi e dello s^ato at- 
tuale di ogni Lcltcratuta. Tom, 111 , liù. J, e. /. 
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. ^> hermi di non portare la storica corona sulla fronte 
» del PataTÌno .... Che ingegno penetrante, e 
» che Tasta mente per disporre tanti fatti con si 
» bel metodo e con si saggia economia , che tutto 
» sia al suo luogo, niente fermi il corso della lettù- 
» ra , niente distrugga , niente sia oscuro o confuso, 
» in tutto tegni la chiarezza, il buon ordine e la 
» dovuta distribuzione! .... Qaanta filosofìa senza 
» la pompa d' oziose sentenze e di studiate rifles- 
» sioni ! .... Io non so se più sia da lodare in 
» T. Livio la vastità della mente , T acutezza del- 
» V ingegno , la maturità del giudizio , V immen- 
» sita delle cognizioni, o la sobrietà, saviezza, 
» moderazione e semplicità y>, ' 

Da questi ameni studi passeremo ora a studi più 
serii e gravi 5 ma in qr.esto confine tra gli uni e 
p\i altri parleremo prima d'un dottissimo uomo 
che fiorila a questi tempi in Roma, e che negli 
uni egualmente che negli altri si rese sommamente 
illustre e famoso, cioè di Marco Terenzio Varrone» 
Egli scrisse fino all'estrema vecchiezza, e Plinio 
narra (1) che in età di ottantott' anni continuava ' 
Varrone a scriver libri. Egli morì in età presso 
di novant'anni , l'anno di Roma 737. Egli fu ono- 
rato di amplissimi elogi da Seneca e da Quiriti- 
llano, e prima di essi e più di tutti da M.Tullio 
Giunto all' anno settantottesimo di sua vita egli 
aveva già scritti 490 libri , ne' quali , ed in quelli 
che coijipose dappoi, non vi è scienza di cui ei 
non avesse" trattato. La gAmmatica , V eloquenza , 
la poesia , il teatro , la storia ,• l' antichità , la fi- 
loso fia , là politfca, l'agricoltura, la nautica, la 
architettura , la religione ancora e tutte in sonùna 

(0 Lib. XIX yf. 4, . ., • 



(6o ) 

le srtws» ti le arti liberali furOrio da lui iltustrtit^} 
tua di tante Opere da Varrone composte solo sei 
libri dei ventiquattro eh' egli ne aveva scritti in- 
torno air agricoltura e alcuni pochi frammenti de- 
gli altri ci sono rimasti. 
rito- Lo studio della filosofia arerà già cominciato 
»o<>a a spargersi in Roma alla venuta di Panezìo e di 
jjjj. PoUbio , e più ancora alla venuta de^i ambascia- 
lem. tori ateni^i Cameade , Diogene e Cntolao , come 
si è deho nell'antecedente capo } n^ assai più unì-^ 
versale si fece dopo la conquista die i Romani fe^ 
cero della Grecia. Era allora la Grecia divisa in 
molte filosofiche Sette. Stoici , Epicurei, Peripate- 
tici y Accademici ( e questi ultimi ancora divisi in 
tre , o ) come altri vogliono , in cinque Sette ) 
riempivano tiitta Grecia. Dopo la conquista che i 
Romani ne fecero, molti greci filosofi vennero a 
Roma , bramosi a' acquistarvi fama e di miglio- 
rare lor condizione. I Romani , accorrendo ad 
ascoltarli , abbracciarono essi pure quali una , quali 
altra Setta; e chi di essi era Stoico, chi Epicureo 
e chi Accademico. Tra quelli de'- Romani che la fi- 
losofìa co' loro scritti illustrarono , occupa il più 
eminente luogo Cicerone , quell' uomo meaesimo il 
miale come fu il primo di tutti nell' eloquenza del 
. Foro , il primo fu pure nella filosofia e nell' elo- 
quenza diuascalica. Aveva egli attentamente ascoltati 
i più famosi filosofi che aUor fossero in Roma , e 
negli ultimi due anni della sua vita, quando vide la 
Repubblica , dopo essere stata tutta sconvolta e la- 
cerata dalle dissensioni^e guerre civili, caduta nella 
dominazione di Cesare, ritirossi egli per alcun teinpo 
a Quieto e.solitario riposo, ed alla filosofia con grande 
araore volse l'animo. Ninno eràvi stato ancor tra' 
Romani che con libri nella latina lingua scritti il'^ 
lustrata avesse cotale acienu* Varrone, il dottissimo 
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Varroney die, versato in tutte le scienze, la filo* 
sofia ancora aveTa in alcuni luoghi illustrata, aveva 
bensì, giovato molto ad eccitare ^li altri allo studio 
della medesima , ma poco ad istruirli i ovvero , 
come §li disse lo stesso Cicerone, Philosofiam nudtis 
locis Mnchoasti ad impeUendum satis , ad edoce/t" 
dun». j>arum{i). Cicerone , spinto dall'amor di pa* 
tria , si pose alla grande impresa di render latma 
pcMT c^Qsì dire tutta la greca iìlosoiìa; e si maestre- 
volmente egli la espose e la iUjistrò,c^ giunse a 
superare la gloria ae^i stessi Greci j né parte al- • 
cuna vi fu che da lui non fòsse abbracciata. Ne' 
libri eh* egli scrisse Della Natura degl* Iddìi , 
Isella Dii^inaiione e ^iel Fato, trovasi quanto in- 
torno alla naturale toulogia pensato iiiuulura ave- 
Tane i ]>iù illustri filosofi. Moltissime pure ed im- 
portantissime questioni della morale filosofìa veg- 
gonsi da lui mirabilmente trattate nei libri De^ 
Fini, De* Buoni e de' Maltaggi y nelle Quistioni 
tusculane , nei libri Delle Leggi e Degli Ufizi , 
e ne* Dialoghi * Delia Vecchiezza e Dell* Amizia 
e ne' Farcìdossi. La morale che Cicerone insegnò 
singolarmente ne' suoi libri Degli Uffizi^ non ondò 
bensì immune da ogni censura , ma ella lodata fu 
ed ammirata universalmente ; ed il celebre Bar- 
beyrac nella prefazione premessa all'Opera del Pu^ 
feudorf , Del Dritto della- Natura e delle genti , 
dice che questa eccellente Opera nota a tutti è il 
miglior trattato di morale che noi abbiamo di tutta 
V antichità , il più regolare , il più metodico , e 
quello^ che più si accosta ad un sistema compilo 
ed esatto. Di quella parte ancora della filosofia che 
spetta allo studio della Natura da varii paasi delio 
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sue Opere si vede quanto attento studio ne avesse 
celi pur J'atto. Il secondo libro Deilà Natura de- 
^' Iddìi è un illustre testimonio delle cognizioni 
eh' egli aveva acquistate nella storia naturale, nel' 
l'astronomìa , nell' anatomia , « in tutte le altre 
«cien2e che allo studio deUa Natura appartengono. 
Più bella descrizione non si può leggere di qodla 
eh' egli ha fatta del corpo umano , per tacer di 
tante altre che potrebbonsi con eguallode accen- 
nare. T^ra. le opere filosofiche , o didascaliche di Ci- 
cerone deono inoltre annoverarsi quelle eh' egli 
scrisse intorno «11' Arte oratoria , in cui egli dà con 
ammiràbil facondia! più giusti ed i più esatti am- 
^naestramenti onde formare un perfetto oratore. 
•Molte delle Opere filosofiche di Cicerone sono in- 
iVlicemente perite , tra le quali i libri Della Glo- 
ria y il libro intitolato Ortensio , ossia un libro 
delle lodi della filosofia ; e perduti eransi pure i 
-libri Della Repubblica, una ueUe più graiidi Opere 
•da lui composte, della quale parleremo di eotto. 
Altri iUustri coltivatori ddla fil^osofia vissero a 

Snesto tempo , delle cui Opere parla diffusamente 
eh. Tiraboschi (i), ma che non sono fino a noi 
pervenute. 

Veggiamo-ora i r)rogressì dhe fecero a questo 
tempo i Bomani nelle scienze matematiche. Prove 
luminose del suo sapere nelle matematiche e nella 
geometria singolarmente ci ha lasciate il celebre 
Marco Vitruvio FoUione , i cui libri di Architet- 
tura esistono anche oggidL La Vita di Vitruvìo 
diligentemente è stata scritta dal marchese Ber- 
nardo Galliani nella magnifica edizione eh' egli ha 
fatta delle Opere di quest' Autore f da lui tradotte 

(i) Star, delia lett ital, Tom, IT, e. /^. 
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1^ commentate, uscita in Napoli Panno 175$. Ciò 
nonostante assai poco è quello phe di lui noi sap- 
piamo ; ma certo' è eh' egli fiorì ai< tempi d' Au- 
gusto , a cui dedicò i suoi libri , e clie da lui fu 
impiegato aUa cura delle macchine militari, come 
egli stesso afferma (1). Ma fra' matematici più il- 
lustri di Roma b^ merita d' essere annoverato 
1' immortale Giulio Cesare. Il marayiglioso ponte 
eh' ecH fece innalzare sul Beno , e le ammirabili 
macdaine militari di cui usava ad espugnar le città, 
e le descrieioni ch'egli ne ha lasciate» fanno co- 
-noscere quanto egli fosse in tali studi ppofonda- 
mente versato ; ma un monumento ancora più il- 
lustre è la riforma ch'ei fece del Calendario Ro- 
mano. Fra i molti studi ai quali in mezzo alle tante 
sue occupazioni militari apolitiche applicavasi Ce- 
sare , fu quello ancora deU-astronomia. Di hii dice 
Macrobio (2) che kitorno -al corso deUe stelle la^ 
sciò scritti Hbri eruditi , ì quali rammentati ven- 
dono più volte anche da Plinio il vecchio (3). Que- 
sta scienza astronomica fece conoscere a Cesare il 
Tlisordine e la confusicele in cui era allora il re- 
golamento dell' anno. Egli dunque coli' opera di 
Sosigene, celebre astronomo alessandrino , e d'altri 
rinomati filosofi, intraprese la riforma del Calen- 
dario , in cui ridusse 1'' anno a 565 giorui : Ca- 
lendario che dal suo nome fu poi chiamato Giù-- 
liane, Cesere Coltivò felicemente tutte le scien- 
ze , e niuna quasi ve n' ebbe a cui egli col por- 
tentoso suo ingegno non si fosse applicato. Egli fu 
uno <de' più grandi e prodigiosi uomini che mai 

. (i) Prooem. iìb. T. - 
(2) Libt. I Saturn. e. 16. 
(5) Lib. XVIIL €. i6, iy, i8. 
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vivessero: in lui si videro con rarissimo esemplo 
raccolti tutti quei pre^i che formano un graa ca- 
pitano, un gran principe, ed un gran letterato e 
nlosofo. Ancne lo studio della giurisprudenza non 
gli era punto straniero; e narra Svetonio (i) che 
egli aveva in animo di dare una nuova forma al 
Diritto civile, e dalla immensa e confusa moltitu^ 
dine di leggi che allor vi erano » sceglierne le più 
convenienti ed opportune, e ridurle ad un oroi- 
nato e r^olare sistema. Beli aveva ancora rivolto 
il pensiero a fare magnificile collezioni di monu- 
-menti antichi « di libri d'ogni maniera, come narra 
io stesso Svetonio (2); ma questo e tanti altri suoi 

rmdiosi disegni rimasero privi d' o^i efifetto per 
violenta ed immatura morte a cui soggiacque. 
Egli fii trucidato per man di Bruto e altri congiu- 
rati in Senato Tanno di Roma 709 neU' età d'anni 
cinquantasei. La sua morte fu pianta da tutto il 
popol romano} e l'ingratitudine di Bruto, che da 
Cesare amato veniva come figlio, lo rese univer- 
salmente odioso , per ^anto plausibili motivi egli 
adducesse d'aver congiunto contro di luiperodè 
rovesciata aveva la Repubblica e distrutta la ro- 
mana libertà. Giulio Cesare fu non solo , come 
detto abbiamo, un gran capitato, ma uno de'più 
maravigliosi capitani che mai stati sieno al Mon- 
do : egli ha soggiogate e conquistate tutte le &a]lie, 
e sottomesso una parte de'popoli della Gran Bret- 
tagna ; egli disfece le armate del suo rivale Pompeo 
-Magno; egli sconfisse il re Tolomeo e si rese pa- 
dron deiri^itto ; disfece Farnace figlio del re Mi- 
fidate nel Ponto ; vinse Scipione e Giuba in Africa, 
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ed i %liu0li di Pompeo ia Ispagna. Ma dacché , 
viuto e morto Pompeo » Cesare rimase arbitro e 
signore della RepubDlicay mararigliosiseima fu so-> 
pra ogni credere la sua clemeiusa e magnanimità 
-verso tutti qtielli che seguito avevano il partito a 
lui contrario. In una delle tragedie attribuite a 
Seneca (i) leggonsi intorno alla di lui morte! se- 
guenti versi: 

Invictus acie , gentium domitor , Jopì aequatus 
Infando civium scelere occidit. 

Nella celebre Galleria del Gran Duca di Toscana 
in Firenze v' ha una testa di Bruto , che Miche« 
lanselo aveva cominciata ma non finita , e se ne 
dà la ragione in un difitico scolpito sotto questa 
testa: 

Dum Bruti effigiem Sculptor de marmore duciti 
In mentem Caesar penity et abstinuit' 

Ma siami ora permesso di ritornare a Cicerone, al- 
tro splendidissimo ornamento dell'epoca di cui par- 
liamo. IJn uom privato che tanti libri avesse scritti 
quanti scritti ne ha Cicerone , sarebbe oggetto di 
maraviglia. Or che direm noi d'un uomo il qi^ale non 
vi era causa di grave momento ch'ei non fosse pre-- 
gato e costretto quasi a difendere, non pubblico affa- 
re a cui n6n avesse la più gran parte , che tutte so- 
stenne le più importanti e gravose cariche della Re- 
pubblica y eh' era in continuo commercio di lettere 
co' più ragguardevoli personaggi del suo tempo, che 
ebbe ancor la sventura di dover cedere per alcua 

(i) Draged, Ociap. 
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ttta-p^ alP invidia ed al iiiTore de'^uòì nemici etit 
Èillontanarsi da Roma f e nondimeno tante Opere 
compose che 1' ammirazione furono di tutti i se- 
coli r Noi non parleremo della vita di Cicerone) 
della quale molti sono gli autori che ne han trat- 
tato ; ma fra tutti ben merita d' esser letta l' ec- 
cellente' Storia che ne ha tessuta il celebre ingleft 
Middleton, il quale ci fa vedere le grandi e lumi- 
nose virtù di cui Cicerone era adorno , e dimostra 
che tutte le cose scritte contro di lui dal greco 
storico Dione Cassio , il quale visse più di due se- 
soli dopo la morte di Cicerone , non sono che ma- 
ni feste miento^e ed indegnissime calunnie. La sua 
eloquenza ed il suo amore della patria gli furon 
fatali. Antonio, contro il quale Cicerone aveva com- 
poste per la salvezza delia Repubblica le sue Fi- 
lippiche y rimasto vincitore nella guerra civile se- 
guita dopo la morte di Cesare » e collegatosi Tanno 
di Roma 710 con Ottavio ossia con Augusto e con 
Le{)ido-, tra l'infelice numero de' cittadini stati già 
suoi nemici e da lui perciò dannati a morte, volle 
che Cicerone ne fosse il primo. Spettacolo più atroce 
di questo Roma non vide mai. Il capo e le mani 
di queir Oratore che tanti cittadini e la Repubblica 
tutta aveva salvata , appese su quaei rostri mede- 
simi daJ quali aveva egli spiedata la sua divina elo- 
quenza. Tutta Roma inorridì a tal vista , e cqI 
pianto universale ne dimostrò il dolore che pro- 
vava per la crudde uccisione di sì grand' uomo. 
Chiunque degli antichi scrittori dopo la morte 
d' Augusto parla di Cicerone , sembra quasi rapito 
da entusiasmo , e sollevarsi sopra se stesso per ce- 
lebrarne le lodi. Velleio Pàtercolo, benché scrivesse 
ai tempi del crudele e sospettoso Tiberio , dqpo 
aver raccontata la morte di Cicerone , tra^ortato 
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da sdegno contro d'Antonio, esclama (i): Nihil 
tamen egisti y M, Antoni. . . . nihU, inquarti ^ e^^ 
•sti .... Hapuisti tu M. Ciceroni lucem soUici- 
fam y et aetatem senilem .... famam i/ero , g20>- 
naTftque factorum atque dictorum adeo non abstu- 
listi' , ut auxeris, Vivit , vivetqueper omnium sae- 
culorum memoriam .... omnisque posteritas illius 
in te scripta mircUfitur , tuum in eum factum exe*- 
crabitur,citiusque in Mundo genushumanumquam 
Ciceronis nomen cadet. 

Finché visse Augusto, pare che gli scrittori di 
quel tempo appena osassero favellarne con lode : 

Soicfaè il lodar Cicerone era lo stesso che ripren- 
ere Augusto , il quale arevane permessa la morte. 
T. Livio y come raccogliamo da Seneca il Retore (3), 
il quale qualche frammento ci ha conservato de' 
suoi libri smarriti j Livio , dico , che vivendo Au- 
gusto non aveva parlato di Cicerone con quella 
stima che a tant'uomo era dovuta , fu pur costretto 
a confessare che Cicerone vir magnus , et acery et 
TnemorabUis fuit , in cujus laudes sequendas Ci- 
cerone ipso laudatore opusfuerit. Non minori sono 
§li ^logi che di Cicerone fanno gli scrittori mo- 
erni, che troppo lungo sarebbe l'annoverare. Mon- 
tagne soleva dire eh' ei prendeva in mano i libri 
di Cicerone con quella riverenza che deesi alle cose 
più che umane. ' ' ^ 

Si è ricercato da molti Scrittori y quali sieno stati 
i sentimenti di Cicerone in ciò che alla religione 
appartiene. Cicerone , uomo qual egli era di altis- 
simo ingegno , doveva conoscere ben chiaramente 
la falsità della Religione de' suoi Romani; e cer- 
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tamente in cuor suo ei si rideva di' (juel tanti pro4 
di Iddii, e del culto che prestayasi a Giove , a 
Giunone , a Minerya e a tant' altre false divinità] 
quantunque ragionando al popolo ei uè parlasse 
col più grande rispetto : perchè diceva che Majui 
rum iiutituta tueri , sacra , cerimoniasque reti-^^ 
nere aapientis est (i). Degno è d' esser letto ci^ 
che su questo punto, cioè sulla religione di Cice^ 
rone, va ragionando il dottissimo Tirabóschi (2), 
il quale dimostra che Cicerone abbracciata avevs^ 
una soda e verace filosofia , oioè quella che dal chia^ 
ro lume della ragione ci viene insegnata. I sei li-^ 
bri ch'egli scrìsse Della Repubblica sembra clie 
fosser l'Opera più di tutte cara al suo autore, e 
in cui più apertamente che in ogni altra spiegasse 
i suoi sentimenti. Ora nel bellissimo passo o fram- 
mento intitolato il Sogno di Scipione y che nell^ 
detta Opera contiensi , noi veggiamo l' immorta^ 
lità dell anima umana spiegata e confermata con 
tanta forza , che ci può e«sere un sicuro pegno dei 
veri sentimenti di Cicerone. Alcuni altri passi ce 
ne han conservati Lattanzio Firmiano e Sant'Ago" 
stino'y che anche al più saggio tra' cristiani mo^ 
'sofi potrebbonsi attribuire. I libri Della Repub-* 
blica , eh' eransi infelicemente perduti , furono ,1 
non ha guari , in parte scoperti e dati alla luce, 
come ognun saldai celebre monsignor Mai in Ro^ 
ma, ne quali leggesi^ egualmente il passo o fram- 
mento intitolato li Sogno di Scipione, In quest'O- 
pera non si può inoltre non ammirare biò che dice 
Cicerone intorno alla legge sopra della Natura ossia 
della retta ragione. Estquidem, dic'egli > vera lex 
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èdtà rntio ,ndturcB congruens , diffusa in omnes, 
onstans , sempiterna^ quce vocet adoffciuniju-' 
fendo , velando a fraude deterreat . « . . Huic U- 
ji nec abrogarì fas est , neque derogari ex hoc 
liiquid licetj neque tofa abrogarì potest : neque 
vero aut per Senatum , aut per Fopulum solvi 
hac lege possumus ..... ^nec erit alia lex Roma^ 
dia jithenis > alia r^Cnc , alia posthac ; eed et 
ìmnes gentes , et onini tempore una lex, et sem^ 
fitcrna , et immortalis continebit ; unusque erit 
ìoinmunis quasi Magister et Imperator omnium 
Deus Ule tegis hujus inventar, disceptator , U^ 
for..,. Ma precipuamente conyìeii vedere ciò . 
ih' egli scrive nel suo Trattato delle Leggi , ove , 
>arlando al suo amicissimo Pomponio Attico M 
i Quinto suo fratello , non doveva tener c^ati 
;r intimi suoi sentimenti. Beco ciò eh' egli ne di^ 
» nel libro secondo , ove innanzi a tutte le leggi 
>one quella che la religione riguarda. Sit igitur , 
lic' egli , hoc a principio persuasum civibus, do»' 
ninos esse omnium rerum ac moderatores De'os, 
iosque optime de genere kominum mereri / et qua^ 
Us quisque sit , quid agat , quid in se admittat, 
qua mente , qua pietate colat religionem , intue^ 
ri , piorumque et impiorum habere rationem, • . • 
Haies legis jjroaemium , sic enim hoc appellai 
Plato, Yeggasi inoltre in qual guisa egli pani con- 
tro coloro che uitei sj chiamano e negano V esi' 
stenza di Dio , e come egli dimostri nazione al- 
cuna non esservi la^ quale notisia non abbia del- 
1^ £ute supremo e divino. Nulla gens est, die' e- 
gli , neque tam immansueta , neque tam fera , 
qua non, etiamsi ignoret qualem habere Deum 
deceat , tamen habendum sciat. ^ £ parlando di 
nuovo degli Atei, che ogni cosa dicono essere non 
1^ opera di mente o d' intelligenza alcuna , aM un 
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rfl'etto solo doì caso, qual raagjgiore stolteara, dio 
egli (i), di colui il quale in se rationem etmen 
lem putet inesse , in ctelo mundo^ue non puffi 
aut ea , quas vìx summà ingenii rafione co?n- 
prehendat , nulla ratione moueri putet ? Ed ir 
«Uro luogo egli disse : Si quis duhitet , an .ni 
J^eus , haud sane intellieo , curnon idem sol sit 
an nullus sit ^ duhitet ('2). Ma ciò basti de' sen- 
timenti intorno alla religione di Gcerone. 

Noi abbiara veduto quanta fosse la coltura , 
J' eleganza a l'eloquenza de' romani Scrittori nel- 
r avventurosa età di cui parliamo, sia in ciò che 
Appartiene all'eloquenza del Foro , &ia all' eloquen- 
f.j didascalica, sia all' eluquenza storica; ma non 
j)uuto minore fu in essi 1' clocjuenza epistolare. I 
libri delle Lettere di M. Tullio, che ancor si con- 
fir»rvano , ci olirono yarii sa^gi dello stile epistola- 
re di gran parte degli uominlillustri di (juel tem- 
j)0 , e ci fanno vedere quanto anche in ciò ecccl-, 
lente fosse il gusto che allora regnava. La coUaj 
ed urbana facondia, e l'ornata ed elefante nata-, 
ralezza e semplicità unita ad una nobile ed ama-' 
bile gravità non sono doti proprie soltanto delle 
JiCttere di Tullio, ma formano lo stile di tutti i 
I^ orna ni suoi coetanei, e sono illustri esemplari a 
modelli di (juesto geflere d' eloquenza. Ma passia- 
ino ora a dire alcuna cosa della medicina. 
Me- Plinio il vecchio aflérma che per lo spazio di 
i-K:na ^\^Yt a seicento anni non vi erano mai stau me- 
dici in Roma. Il eh. Tirabosch; tesse eruditamente 
la storia della sorte e delle vicende eh' ebbe l'ar- 
te medica in Roma dopoché vi fu introdotta , e 
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ci varii medici slranieri che vi vennero per eser- 
itarla ; e parla lan^amente dì Asclepiade, nativo 
iella Bitima , che si rese famoso in roma, e poi 
i Temisone e d' Antonio Muea , il cui principal 
anto si fu l'aver salvata ^la vita ad Augusto. Ter 
[uesta guarigione SvetQnio*( 1 ) afifei^ma che adAu- 
onio Musa i'u innalzata una statua , e posta al 
anco di quella d* Esculapio. La gratitudine d' Au 
usto e del Senato romano non si ristrinse al solo 
iintonio Musa, ma si estese ancora per riguardo 
i lui a tutti ^li altri medici , ai quali fu cpnfer- 
Rato per sempre il privilegio che Giulio Cesaro 
veva lor conceduto della cittadinanza romana. 
Sbbevi ancora in quell' epoca chi prese ad illustrare 
' arte medica co"* suoi scritti , e questi fu Aulo 
Cornelio Celso. Qual fosse Ja patria non si può 
>en sapere ; ma certo è eh' egli era italiano, come 
a' suoi stessi scritti si raccoglie. Egli viveva ue- 
li ultimi ^nni d' Augusto , e poscia sotto alcuni 
egl' imperatori che gli succedettero. Celso non si ' 
mito alia medicina, ma -pressoché ogni genere di 
:ieuza coltivò felicemente, come Quintiliano e Pli- 
io il vecchio affermano in più luoghi , onorandolo 
i somme lodi 5 ma di tutte le Opere di Celso niu- 
a ci è rimasta fuorché i suoi otto libri di Me- 
iciua. Lo stile ne è quale si conviene ad autore 
issato al buon secolo, terso comunemente e colto. 
)uanto al merito delle di lui dottrine , alcuni il 
fiiamarouo scrittore superficiale , mancante e po- 
^ esatto y ma altri diversamente ne sentirono , o 
on temerono di dare a Celso il nome d'Ippycra- 
' latino. Tra quelli che encomiarono con soiùnie 
«li r Opera di Celso , meritano d' esser letle le 
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X^ettere cbe acrisse ìntorao alui ildottlstiinapra^ 
^«•ore di Piidora Giambattista Morgagni (i], co 
Ognuno dirà esser giudice ben competente in que 
Sta materia. Sgli è osseryabil per altro die a qu^ 
«ti tempi niuo cittadino romano si degnò mai ài 
•ercitar l'arte medica, e che d'altre città à*m 
lift y o d' altri paesi furono tutti quelli che ad e^ 
citarla vennero in Roma, ed a' quali poi solo pe 
grazia de' prìncipi fu conceduto il diritto della cifi 
tadinan^ romana. ' 
Qiur Ben più nobile e nella |)iù alta stima era i^ 
rl^pru- Roma lo studio della giurisprudenza. I più illusti 
«««*ft e ragguardevoli cittadini a questa scienza applic» 
vansi , essendo questo uno studio non meno utH 
che glorioso a quelli che il professavano. Un dottì 
Ijiureconsulto era continuamente affollato da nu 
■ inerosQ stuolo di persone, ^Itre a chiedergli con] 
«iglio , altre ad apprendervi la scienza delle legg^ 
Xa maniera poi con cui,i giureconsulti davano ft 
loro risposte | spirava la maestà e grandezza ro| 
inana : perciocché seduti qu d' una specie di tronj 
ascoltavano i ricorrenti , e loro davano le conv^ 
pienti risposte. Ecco quello che ne^ dice Ciceron 
di se stesso parlando : Ego tstatU potìus pocal 
tioni oonfidebam , ounk prcBsertim non recusarem\ 
quominus /ijwre patrio aedens in soliò consulcnl 
tibu^ responderemj seneotulisqùe non inertis grat\ 
Utque hhneato fuftgerer munere Ta). Ma vengasi 
«ingolarmente T eloquente tratto di lui (3) inloJ^ 
4i questa scienza, ov'egli mostra quanto d*ouo^ 
re , d* autorità e di benevolenza dia arrecasse a 

{ly^énte Celai Libroa, edit, Patav, lySo, 

(a) De Le.g. lib, /, num, 3, 

(5) Dti Oruf, lib. i, num* 4S. ' 



(75) 
fai esercitatala -, • dice che niua più dolce e pia 
morevoi conforto potea nella 0ua vecchiesa avere 
in uomo il quale, dopo aver sostenute le più iiq- 
x>rtanti cariche della Repubblica , Vedevasi sfiòOati • 
iintorno i suoi concittadini a chiedergli ne' loto 
iubbii parere e consiglio: per modo che la casa 
l'un dotto giureconsmto chiamar poteyasi Torà- 
colo della città. Varii sono gli autori che hanno 
illustrata la storia di questa scienza , tra i quali 
merita singolarmente d' esser letta la dottissima 
Opera- del francese avvocato Terrason intitolata 
StorÌA delia giurisprudenza romana ; e degna ]^ 
d'esser Ietta è T Opera del celebre Heìneccio in- 
titolata Historia Juris romani. Tra i più insignì 
giureconsulti che nelT epoca di cui parliamo si se- 
gnalarono , il primo che ci si offre è Quinto Mu- 
zio Scevola, il quale ad un drofondo saner delle 
leggi accoppiava una grave e robusta eloquenza. 
Crasso presso Cicerone di lui parlando cosi di- 
ce (^): Q, Scepola cB^ualis et collega meus , h^^ 
mo omnium et disciplina Juris civilis eruditissi- 
mus , et ingenio prudenfiaque acutissimus , et 
oratione maxime timatus , atque^ ut ego soleo 
dicere , jurisperiiorum eloquenttssimus , eloquen^ 
tium jurisperitissimus. Uomo al medesimo tem- 
po di probità insigne era Muzio Scevola, ed a 
tutta la Repubblica esem{)i0 e modello d'ogni 
virtù.- Egli inoltre fu il primo che a qualche or- 
dine e divisione ridusse il Diritto civile, intorno 
a cui egli scrisse diciotto libri , de' quali viene dar 
gli antichi giureconsulti fatta spesso menzione. A 
Quinto Muzio Scevola succedette nella fama di va- 
lentÌ3simo giureconsulto Servio Sulpizio Rufo. Tutti 

(i) De Orai, lib, T, num* Sy. 
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gli «atori che dell' aadca gidrisprudeiiza hanno i 
iellato, parlano d> Sulpiào come di uno dei] 
grandi uomini che mai fossero in Roma/ ma i 
riferiremo solamente qui gli elogi di cui 1' ono 
Cicerone y il quale cosi di lui ragiona pel libro . 
claria Oratoribus (i) : Ed io non saprei, dice, < 
altri mai con maggior ardore allo studio della, s 
riaprudenza si rivolgesse, e di tutte le arti L_. 

Tali Ed, a Vendo Bruto interrogato qui Ci] 

cerone , se a Scevola ancora V anteponesse : Si ce/J 
io f rispose egli , che io penso che grande esperien^ 
za net Diritto civile avessero e .Scevola ed alcu^ 
ni altri; ma che Sulpizio solo ne sapesse anca 
Varte^ quell'arte cioè, qua doceret y rem univeA 
sam tribuere in partes , latentem explicare defi\ 
niendoy obscura explanare interpretando, ambi^ 
gua primum videre , deinde distinguere , nostre^ 
' mum hahere regulam, qua t*era et falsa pudica- 
rentur, et quce quibus propositis essent , quceque 
non essent consequentia ; eum autem attutissi, 
hanc artem omnium artium maximam quasi lu'\ 
cem ad ea, quce confuse ah aliis aut responde^ 
bantiir, aut agebantur. Cosi Cicerone ; ma altrd 
più opportuna occasione se gli offerse a mostrare 
m quanta stima egli avesse Sergio Sulpìaio. Xel 
principio della guerra civile che dopo la morte di 
Cesare si accese , mentre Antonio- assediava Mode- 
na , Sulpizio essendo stato mandato dal Senato a 
comandargli che abbandonasse queir assedio , ed 
appena giunto al campo essendovi morto , perve- 
nutane la nuova a Roma , Cicerone recitò allora 
la nona delle sue filippiche , che altro in somma 
non èt^he un'orazion tunebredi Sulpizio , la quale 

(i) Num, 40, 
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lon può leggeri» senza un dolce senso di teneres- 
a i ma un solo passo proprio dell' argomento di 
ui trattiamo noi recheremo , ove Cicerone loda 
luovamente 1' ammirabil.sapere di Sulpizio nella 
;iurisprudenza. AVc vero sUebitur , dio' egli (i) , 
idmìrabilìs quceclam , et incredibilis , et pene di^ 
una ejus in legibus interpretandis ^ csquitate ex- 
ìlicanda , scientia .... Neque enim die inagis 
uris consultus , quam justiticB fuit, Utaque quoe 
yroficiscebantur a legibus et a jure civili , sem- 
ìer ad facilitatem , wquitatemque referebat ; ne- 
lue constituere litium àetiones malebat , quani 
Xìntroversias iollere. Ma tutta è degna d'edser 
etta questa patetica eloquente orazione , e singo- 
armente il decreto con cui egli la conchiude , 
)roponendo al Senato cKe una statua dì bronzo 
i pubbliche spese si alzasse a Sulpizio nel Foro, 
i parere di Cicerone fu dal Senato interamente 
eguito j ed.il giureconsulto Fomponiov(2) , eh© - 
isse nel secondo secolo dell' Era cristiana , af- 
érma che la statua di Sulpizio vedevasi tuttora 
Q Roma presso i Rostri detti d' Augusto. Multo 
veva Sulpizio scritto intorno al Diritto civile , e 
\ mentovato Pomponio dice che presso a centot- 
anta libri aveane egli lasciati, de'quali varii fram- 
nenti ci 6on rimasti nel Corpo delle Leggi ro- " 
aaue. 

Altro celebre giureconsulto di quell' età fu Pu- 
dio Alfeno Varo , cremonese di patria , che fiorì 
li tempi d' Augusto. Una grande raccolta di De- 
isiuni legali fu da lui fatta e divisa in quaranta 
ibri inviolati Digesta, che dagli antichi giure- 
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consulti vengono spesso citati } e tale fa la stim^ 
che col suo sapere egli erasi acquistata in Roma ^ 
che dopo morto solenni funerali gli furono cele^ 
brati a pubbliche epese. 
Grnrn. Dupo aver lungamente parlato dei ^ro^ressi ch^ 
DI il liei 'm ciascheduna scienza fecero i Romani, il ck 
«•Rc^o- xiraboschi prende a favellare dei mezzi ch'essi 
' ' - ebbero ad istruirsi, e delle pubbliche scuole ch^ 
aperte furono in Roma ad ammaestramento delld 
gioventù, e dei grammatici e retori che in esse 
fiorirono, e che contribukoiio a, fomentare sem- 
pre maggiormente ne' Romani V amore delle let^ 
tere , e ad agevolarne gli studi. Quanto a' retori, 
narra Svetonio che alcuni Romani , a imitazione 
de' Greci, si diedero a tenere scuola di eloquen- 
za-, ed a prendere perciò il nome di retori latini. 
U principale esercìzio de' retori era quello del de» 
clamare , in cui non solo istruivano ed esercita^ 
vano i loro discepoli , ma spesso si esercitavano 
essi medesimL Proponevasi qualche argomenti!^ so- 
migliante a quelli che trattar si soleano .più fre- 
quentemente nel Foro : il qual esercizio era cer- 
tamente utile al sommo , come utile a' soldati i 
venire a finte battaglie per addestrarsi alle vere 
Quindi uomini anche già avanzati in età e av- 
volti ne' pubblici affari usavano spesso di decla- 
mare, e Cicerone medesimo era di questo eserci- 
zio amantissimo. 
Bibiio.. Questo ancora fu il tempo in cui Roma vide 
teche, aprirsi prima le private e poscia le {lubbliche bi- 
blioteche, delle quali pel corso di più secoJi ella 
non aveva avuto alcuna idea ,_ma che giovarono 
esse pure non poco ad accrescere e ad animare gli 
studi. Una biblioteca di trentamila volumi aveva 
raccolta un cotal Tirannione , nativo di Àmisa nel 
Ponto ; coadolto schiavo in Roma e poi fatto li- 



bero ; ma ben più celebre fu in Roma la biblio- 
teca, di Lucullo , uno de' più grandi uomini che 
a questo tempo in Roma fìonrano. Uomo di gran-^ 
àe ingegno, come attesta Cicerone , e di memoria , 
com' ei la chiama ^ auasi dirina , di contìnuo stu- 
dio e in tutte le belle arti maravigliosamente eru- 
dito, dopo ayer molti anni impiegati nel coltiva- 
mento delle scienze e nel governo della Repubbli- 
ca , fatto improvvisamente sapremo General del- 
l' armata nella guerra contro u re Mitridate ^ di- 
venne subito uno de' più grandi capitani che fosser 
mai. Dopo aver sostenute le più cospicue cariche 
militari e civili delia Repubblica , ritiratosi a vita 
privata , un nuovo spettacolo egli offerse agli oc- 
chi de' Romani mpstrando lóro fin dove possa giun- 
gere la magnificenza ed il lusso d' un uom priva- 
to. Ampi! e spaziosi portici , amenissime ville , al- 
tre sul mar medesimo fabbricate , altre sul pendio 
de' colli , bagni , teatri , pitture , statue > pompa 
in somma e grandezze e delizie più che reali si 
videro per opera di Lucullo in Roma. Ma ciò che 
fa al nostro argomento ,^si è la grande raccolta 
di libri eh' ei fece, e P uso che a tutti ne conce- 
dette. Quindi è die Lucullo si può a ragion con- 
siderare come il primo protettore delle lettere e ' 
de' letterati che fosse in Roma : poiché > quantun- 
que Scipione ed altri avessero alcuni poeti ed al- 
cuni filosofi onorati del loro favore , niuno però 
aveva ancor fatto ciò che fece Luòullo , cioè d' es- 
ser protettore universal delle scienze , e di fomen- 
tarle con regia magnificenza. Egli onorava e fa- 
voriva in ogni maniera tutti v dotti uomini , e 
singolarmente i greci filosofi ; ei seco li tratteneva 
a mensa , e voleva che la propria casa fosse loro 
comune. . ^ ' 

Tito Pomponio Attico , l' intimo amico di Cice« 
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rone , una sceltissima e copiosissima bibliotèca ave^ 
va , ed una non minore ne aveva pure Cicerotie 
medesimo , come si può vedere dalle molte lettera 
phe intorno alle lojr biblioteche vincendevolmenfce 
1' uno air altro scHveva. Né di libri solamente ^, 
ma di antichità ancora che servissero d'ornamento 
della sua biblioteca e de' spoi portici , era avidis — 
simo Cicerone : di clie fan fede le undici lettere 
scritte quasi di seguito Tuna dopo Taltra ad At- 
tico (i) ^ nelle quali lo va di continuo importu- 
nando per certe statue antiche' che da lui gli sì 
dovevan mandare. D'altre private biblioteche par- 
la ancora Cicerone; né dee parere strano eoe in 
un tempo in cui le scienze erano con tanto arder 
coltivate , molti fosser pur que\Ji che gareggias- 
sero in questa par\e ancora , come suol accadere 
nella magnificenza e nel lusso. Ma tutte queste 
biblioteche erano private, né i cittadini potevano 
usarne , se non quanto V amicizia e la cortesia 
de' posseditori il permettevano. Giulio Cesare fu 
il primo il quale disegnato avea, come attestava 
Svetonio (2), dì aprire in Roma pubbliche copio- 
se biblioteche di libri greci e latini; e ben cono- 
scendo quanta erudizione alla scelta ed all' ordi^ 
.namento de' libri si richiedesse , aveva egli trascelto 
a quest' uopo il famoso Varrone ; ma c[uesto e gli 
altri grandi disegni eh' ei volgeva in animo a può- 
blico vantaggio , troncati furono dalla morte che 
^li venne <&ta da' congiurati. Quello però che far 
non potè Giulio Cesare , il fece Asinio Pollione , 
uomo di grande sapere^ ed uno de' più ragguarde^ 
voli patrizii romani , il quale , colle spoglie die 
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veya raccolte nella guerra di fialmazta , &fobricÀ 
in magnifico atrio presso il tempio della Libertà» 
a cui pose e rese pubblica una grande biblioteca - 
li libri greci e latini. Questo esempio , che pur era. 
Vìin cittadino privato, fìi posda seèuito dal Frin- 
ape, cioè da .Augusto , il <|Uale aa un magnifico 
tempio , che sul colle Palatino ei fece innalzare ad 
À.polline , a££Ìunse una 'copiosissima biblioteca , 
chiamata poi la biblioteca d uipolline , della quale 
fa menzione Orazio (i); ed un' alltra biblioteca egli 
eresse ancora nel portico detto d'Ottavia sua sorella. Bellb 
Questo , che abbiam finora descritto , era il lieto '^***- 
iìorentissimo stato in cui trorava^i la romana o 
italiana letteratura ai 'tempi di Cesare, e d' Au- 
gusto. Ci resta ora a dire delle belle -arti che a 
questi tempi fiorirono , cioè della scultura^ pintura 
ed architettura: ma sembra che della scultura noa 
molto si occupassero 1 cittadini romani. Essi credet- 
tero forse d'avvilirsi se con' quelle mani con cui 
soggiogavano e governavano le nazioni, e con cui 
dettavano leggi al Mondo, maneggiato avessero scal- 
pello , o altro vile strumento. Ma se i Romani non 
si degnarono essi medesimi d' esercitar quest' ar- 
te , non lasciaron per ciò di pregiarne e di ricer- 
carne i lavori. E certo il costante uso tra loro di 
trasportare a Homa e di conservare i più bei mo- 
numenti delle conquistate città mostra che ben esai 
ne conoscevano il pregio. Meno indegna della lor 
grandezza stimarono essi l' arte della pittura , ed 
alcui celebri pittori romani , anche d' illustri £b^ 
miglie , mentovati da Plinio (2}. L' architettura 
d)be ella ancor tra Romàni i suoi coltivatori; wm 
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Plinio non ci ha di questa fiiTvIlato distintamen- 
te , e più 8i è trattenuto in descrirere i sunerbi 
e regali edihsii d'ogni maniera che negli ni timi 
«nni della re^bblica e ne' tempi di Cesare e Au- 
gusto munsi mnalEati in Roma» L'età di Cesare 
e di Augusto vide la tnagnificenza de' privati e 
de' pubblici edifi2ii condotta in Roma à. quell'alto 
grado di grandesea e di pompa a cui prima non 
era giunta , né giungerà Torse mai. 
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CAPO IV. 

x>slla letteiultura italiana dalla hortb 

DI ANGUSTO flNO A Qt7]fcLLA SI ADRIANO. 



IN'oi abbiam recluto nell' antecedente Capo che 
l'eloquenza era giunta in Roma ài più allo gra- 
do di perfezione e di gloria , ma che quando , per-, 
duta la libeVtà , la Repubblica divenne soggetta al 

Sotere ed alla dominazione d' Augusto, l'eloquenza 
el Foro perdette interamente , mentre egli ancora 
viveva , r antica sua forza p^r le cagioni che ab- 
biamo in esso recate. Dopo la morte d' Augusto 
decadde pure ogni altro genere d'eloquenza sia sto- 
rica f sia didascalica e filosofica , e tutte si corrup- 
pero e guBjStarono miseramente. Quando nell^ belle 
arti e nelle lettere si arrivi a Quella perfezione che 
costituisce il vero bello , il voler andare più oltre 
egli è lo stesso che dare addietro. Se quelli che 
vengono dopo , altre bellezze ed altri ornamenti ad 
esse vogliono aggiungere, non possono che guastar- 
le, e far loro perdere quella perfezione e bellezza 
a cui eran salite. Ciò avvenne primieramente del- 
l' eloquenza. Cicerone condotta l'aveva a ouel più, Elo- 
alto grado a cui potesse arrivare. Quei cne ven- «!"««-* 
nero dojpo df lui yollero condurla ad un' eccellenza '*' 
o perfezione ancora maggiore , la quale non era 
possibile: e perciò il desiderio di questa maggior 
perfezione doveva necessariamente divenire il prin- 
cipio di corruzione e decadimento. Si riprendeva 
lo stile di Cicerone ^ome troppo sciolto e diffiiso, 
€ comiacìossi allora ad introdurre uno stile arido o , 
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tronco 9 pieno di aottili concetti, affettato ed oacar»» 
L'autor principale o primario di questo corrom- 
pimento fu Asiuio Foilione. Era egli uomo, come 
altrove abbiam detto , di grande sapere , e della 
romana letteratura benemerito per la pubblica bi- 
blioteca da lui prima che da ogni altro aperta in 
Roma. Egli innalzar voleva la sua gloria slllla.ro- 
vinà di quella degli altri. I Commentarii di Cesare 
ei diceva che negligentemente erano scritS (i); 
contro Siallustio scrisse un Kbro , tacciandolo di 
molti vizii e difetti ; ia Tito Livio trovava una 
Cotal aria padovana , quamdam patavinitafbm ; ma 
contro' di Cicerone singolarmente mostrossi pieno 
di fiele e d'invidia* Voleva egli esser creduto ora- 
tor mieliore di Cicerone ; e perciò , come narra 
Quinti&no (2) } egli e ancora il di4ni figlio Asi- 
nio Gallo presero a morderne l'eloquenza e Io sti- 
le ^ ed essendo grande in Roma 1' autorità e la sti- 
ma di Foilione / non è mara^^a che esli molti al- 
tri pur seducesse coljsuo eseknpio , e che la facondia, 
la grazia e l'anrea deganaa di Cicerone veAissero 
a poco a, poco 'obbliate, e si prendesse a battere 
la nuova strada che da' PolUone erasi aperta.^ A ciò 
concorsero non poco anche - le circostanze de* tem- 

£i. Il mostrarsi sejguace e imitatore di Cicerone, 
i un uomo il cui nome, rimproverar doveva ad 
Augusto la suprema 'autorità a cui era salito , di 
un uomo di cui aveva permessa , o fors' anche vo- 
luta la morte y non era cosa , come abbiamo altrb- 
xve già detto , che si potesse creder jgrata ad Au- 
fi;usto : il che condur doveva sii scrittori a tenersi 
lontani dall'imitazione di Tuluo; e dalfavelhrne 
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con lode » aegùetìà^ invece l' oempio di Polliom 
e dì altri di lui seguaci. * 

Ma se r eloquenza àA Foro era, vivente Augu^ 
sto , decaduta , non così avvenne ée^ altri studi^ 
i quali , come nel precedente.Capo abbiam veduto p 
erano in Roma giunti a tal perfesione a cui prn- 
ma non eran pervenuti giammai. Dopoché la to<^ 
mana Repubblica , spossata dalle smguinosissimfr 
guerre civili che si lungamente la lacerarono , se 
sottopose avventurosamente alla dominazion salu-- 
tare d'' Augusto , la prima cura di lui > e l'oggetto 
eh' egli ebbe costantemente dì mira , altro non fa 
' che qneUo di far regnare per tutto la pace, la giu- 
stìzia e^ le leggi, e di promuovere in tutti! modi 
la felicità e prosperità pubblica, il regno d' Ann 
gusto durò avventurosamente cinquantaaette almi, 
ed il suo regno fii per tutto il romàno Impero it 
regno delP ordine, del ben eésere e della leh'cità 
universale : onde non è a stupire se tanto felici 
fossero aUora anche le scienze e le lettere , perchèt 
la felicità delle lettere non può andare disgiunta . 
dalla felicità pubblica) e se Aucnsìo atesse avuto 
successori a lui somialianti , avrebbe plir continuato 
il lieto stato delle lettete >. ma dopo la mòrte di 
lui una scena- sventùvataix^ente si apri troppo di- 
versa. Quattro imperatori salirono run dopò Tal- 
trq sul trono , de quali è malagevole a dipfinire chi 
l<>s8e il peggiore. Augusto aveva lasciati tempre li- 
beri gl'ingegni, è la libertà dello' scrivere non fU 
mai fatale ad alcuno; ma cosi'.no^ fu fiottò Tibe- 
rio e sotto i di lui successori y e gioverà qui il ve- 
dere qual fòsse la disposizione 6 V animo loro vèrso 
le lettere. 

Tiberio , fìclio adottivo e snccessore d' Augusto , 
^li al trono l^ani^o di Roma ^66, che corrisponda 
all' anno 14 dell' £ra cristiana, estendo in età do 
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cin^uABtaotMiue anni. Aveva egli in iua gioTontù 
oeltirati diligentemente gli studi , • molti saggi 
d' •loquenza aveva dati coi^non ordinario applauso 
innanzi al Senato ed a' giudici in varie, cause. Una 
licica poesia ancora da lui fatta in morte di La- 
ido Cesare, e alcuni poemi greci da lui composti 
rammentansi da Svetonio (i). Tutto ciò poteva eoa 
ragion fare sperar che il regno di Tiberio come 
alm Repubblica tutta , così alle lettere ancora riu- 
^r dovesse glorioso; ma sì liete speranze svani> 
rono presto, e Roma vide in Tiberio il più cru* 
dele tiranno , abbandonato inoltre ai più enormi 
e più esecrabili vizii. I-a letteratura e la ficienza 
erano un inutile scudo contro la crudità di Ti- 
berio, e molti funesti esempi si videro di d<Jtti 
uomini da lui dannati a morte immeritamente ]^er 
lievissime cagioni e c^lla più crudele ingiustizia. 
A Tiberio , morto V anno di Cristo 37 » succe- 
dette Caio soprannomato Caligola , giovine. di ven- 
ticinque anni. Bgli era figlio del celebre Germanico, 
ed aveva coltivata as^i T eloquenza, per cui sor- 
tito aveva dalla natura e copiosa facondia , e me- 
moria felice , e voce alta e canora j ma ciò nono- 
stante il regno di Caligola non fu men funesto 
alle lettere di quel di Tiberio , e tronpi pur fu- 
rono gli esempi ch'egli diede di crudeltà contro 
?[uelli che le scienze e le lettere professavano. Egli 
u ucciso V anno di Cristo quarantuno per mano 
di Cherea tribuno dello ^ardìe pretoriane, e la 
sua morte destato aveva' un universal giubilo in 
Roma , sperandosi di ricuperare \* antica libertà { 
ma vane furono queste speranze. Claudio , zio di 
Caligola I perchè fratel di Germanico di lui pa- 
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dre y fu da' soldati pretoriani dopo V uccision di 
Caligola gridato imperatore. Egli era uno scimu- 
nito , ed essendo per se stesso incapace di eorer- 
naire, lasciar ne doveva ad altri la cura; e m dis- 
grazia di Roma si fu , che ciò toccasse ai peg- 
giori uomini che allor vi fossero ; ma cìè ch^è 
a stupire > -si è , che egli non poca disposizione 
mostrasse alle belle lettere. Una commedia greca ^ 
essendo già imperatore , compose e^li , che rap^ 
presentar fece in Napoli. Anclie più libri egli com-- 
pose dalla Storia romana, come narra Svetonio , 
e inoltre un' apologia assai erudita , come dice 
lo stesso Svetonio , di Cicerone contro i "libri df 
Jlsinio Gallo. Dne altre Storie nella greca ^lingua 
e^K scrisse , una degli Etruschi divisa in venti 
libri , r altra divisa in otto de' Cartaginesi, Se 
égli all' erudizione congiunto avesse il senno , sa- 
rebbe stato uno de' pnncipi più benemeriti delle 
lettere e delle sciesze j ma j imbecille com' era , 
i^li non recò ad esse alctin gioramento, ed il suo 
regno non fu meno crudele e tirannico di ^elli 
di Tiberio e di Caligola. 

A Claudio succedette taetl' impeto Nerone , di 
lui €glio adottivo ) che sali al trono V anno 64 
dell'Era cristiana. Trattene' alcune lodevoli azioni 
eh* ei fece al principio dd suo regno , non vi fu 
^esempio di crudeltà e di barbarie che allora non 
si vedesise. Qual protezione sperar potevano da tal 
«òvrano gli studi ? Egli aveva bensì da fanciullo 
appresi gli elementi di <|uasi tutte le scienze, ed 
alcune Orazioni in età giovanile da lui composte, 
altre ip greco > altre in latino, vengono rammen- 
tate da Svetonio e da Tacito (1) ; ma la poesia 
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singolarmente fu queUa a cui Nerone mostrò mag-' 
gior inclioazione ; e Svetonio afferma eh' egli ave- 
va veramente facilità' e prontezza, in poetare : ma 
(|uesto suo qualùnque studio di poesia non sen ì 
che a renderlo più spregevole al mondo. Quale 
spettacolo più indegno delk grandezza e maestà 
romana di quello di vedere un imperatore van- 
tarsi più che di un solenne trionfo della sua cre- 
duta eccellenza in verseggiare e sonare la cetra ] 
comandare che i- suoi versi letti fossero e dettati 
a modello di perfetta poesia nelle pubbliche scuo' 
le ; maudare qua é là per Roma uomini prezzo- 
lati a recitarli, e reputare rei di lesa maestà co- 
loro Cfie non gli approvavano j salire egli stesso 
sul teatro a rappresentare commedie e trasedie ? 
Potrebbe parer vantaggiosa alle lettere V istituzion 
da lui fatta de' combattimenti d'elpquenza e di poe- 
. sia , che ogni quinto anno si celebravano nel Cam- 
pidoglio , e chiamati erano Capitolini ; ma V unico 
frutto che se ne vide , fu l' impiegarsi gli oratori 
tutti e i poeti in adulare Nerone, e in dare a lui 
sopra tutti la preferenza. Dopo tredici anni di re- 
f no morì finalmente Nerone , perchè avendo udita 
la sollevazione di Galba , ed il decreto del Senato 
che avealo dichiarato nemico pubblico, si die da 
sé stesso la morte in età di trentadue anni Tanno 
deir Era cristiana 68 : e con lui fini la famiglia 
de' Cesari. 

I tre seguenti imperatori Galba , Ottone e Vi- 
tellio poco o nulla poteron recare o di vantaggio, 
o di danno alle lettere , perchè troppo breve fii 
il loro impero , e accompagnato inoltre dalle più 
sanguinose guerre civili ; ma dopo i funesti regni 
di Tiberio , e degli altri suoi successori , parve 
giunto finalmente il tempo di respirare. Vespa* 
siano j nato in un villaggio de' Sabini poco lungi 
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da Homfi, d'onesta ma non illustre famiglia , ra- 
lo roso Generale d' armata , si mostra ben degno 
d' essere imperatore , allorché fa salito sul trono. 
Postxxii innanzi ^li occhi gli enormi \izii de' suoi 
antecessori , egli diede in sé stesso V esempio di 
tutte le opposte TÌrtù , e le arti ancora e gli stu- 
di fa.rbn da lui con sommo impegno animati e 
promossi. 

"Niente meno .favorevole alle lettere fu il breve 
impero di Tito suo figliuolo, che l'anno 70 del- 
l' £ra cristiana gli succedette nel trono, ^on si 
possono senza il più tenero sentimedto considerare 
le virtù ammirabili delle quali adorno era questo 
principe, chiamato l'amore, e la delizia dell' uman 
genere. Egli aveva dalla Natura sortito eccellente 
insegno , che coltivò con assiduo studio della greca 
e della latina favella , e scriveva elegantemente in 
prosa non meno che in versi. Da un tal uomo ^ 
cKe salito all' impero nulla si lasciò abbagliare 
dallo splendore del trono , ma parve d' esservi col- 
locato solo per rendere felici gli uomini , dove- 
vano anche le lettere sperare la più grande pro- 
tezione e favore; ma sventuratamente dopo due 
soli anni di re^no Tito perdette fra il comun pianto 
e dolore la Vita , toltagli con veleno , come fu da 
molti creduto, per opera di Domiziano suo fra^ 
tello , che gli succede nell' impero. 

Domiziano fece in sé stesso vedere un nuovo 
mostro più» criiclele, o almen più implacabile di 
mi eli i che aveanlo preceduto : il che bastava a 
tare che gli studi e le scienze giacersi dovessero 
neglette. Due cose però troviamo da lui fatte a 
vantaggio delle scienze: l'una il rmnovarc i let— 
terarii combattimenti nel Campidoglio ogni cin- 
que anni iustitniti già da Nerone , e in^^eme sta- 
bilire somiglianti giuochi da Celebrarsi in Alba 
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oeni anno; r altra il rifabbricare le incendiate 
biblioteche, e raccogliere per ciò gran quantità 
di libri. Ma poco giovar potevano tali ajuti, se 
la crudeltà e la tirannia del suo governo teneva 
schiavi ed oppressi gì' ingegni. In tale stato da- 
raron le cose Ano all'anno dell' Era cristiana 96, 
in cui Domisiano fu ucciso, e. in cui dopo tanti! 
orrori e crudeltà un nuovo e più lieto ordine di 
cose si vide finalmente in Roma per T esaltazione 
ah' impero di Nerva. 

Nerva , successore di Domiziano , fu un prìn- 
cipe ornato di tutte le più belle doti. Egli non 
«bbe che un breve impero , morto sedici mesi soli 
dacché era salito al tronicf ; ma avventurosamente 
e^li adottò Traiano , che eli succedette 1* anno 
di Cristo 98 , in cui si violerò uniti tutti quei 
pregi che formano un grande sovrano e un grande 
Generale d' armata. Non vi ha Storico che non 
ne ragioni e non esalti coi più alti enoomii le 
virtù guerriere e politiche di Traiano; uè dee 
■tacersi ch^ egli fu pure delle lettere e delle scienze 
-altamente benemerito. Egli non era già uomo colto 
nelle belle arti e negli studi , ma egli ben cono- 
sceva esser dovere d un saggio monarca il favo- 
rire in ogni maniera le lettere e ì loro coltiva- 
tori. Di ciò vien e^li lodato sommamente da Fli* 
nio nel suo Panegirico , e commendato per la 
bontà di cui egli onorava i dotti uomini , e per 
la protezione con cui fomentava e favoriva le 
scienze, che sotto di lui sembravano aver ripi- 
gliato spirito e vita. Le guerre però nelle quali 
egli fu avvolto nella Da;2ia e nell' Oriente , e che 
il tennero per lungo tempo assente da. Roma , 
non gli permiser di fare a prò delle lettere quanto 
in più pacifici tempi avrebbe fòtto. 

Adriano , die adottato da Traiano ^li succedette 
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l'anno di Cristo 117 , coltÌTÒ egli medesimo mi* 
rabilmente le scienze e le lettere. La greca lette- 
ratura eragli singolaì'meiite cara , ma anche nella 
lingua latina aveva egli fatto assiduo stadio; e 
xion si ristette , finché in essa ancora ei divenne 
^condo ed eloquente oratoi'e. Non vi ehbe quasi 
genere alcuno di scienza cui egli non coltivasse; 
e nello scrivere in prosa egualmente che in versi 
grandissima lode egli acquis tossi. Questo suo ar- 
dorè nel coltivare gli studi faceva concepire le più 
grandi speranze per 1' avanzamento sempre mag~ 
gior delle lettere ; ma così non avvenne. Adria- 
no y gonfio pel suo sapere, mal volentieri soffriva 
clii potesse esser creduto a lui superiore. Sem- 
brava bensì eh' egli favorisse le lettere e gli stu- 
di y ma il suo favore non era opportuno <;he ad 
allettare gli adulatori ;■ d inoltre 1 continui viaggi 
cli'ei fece visitando quasi tutte le provincie dell* im- 
pero f non potevan permettergh di recar in Roma 
e in Italia , ove soggiornò pochissimo tempo , 
molto giovamento alle scienze ed alle lettere. Morì 
egli l'anno i38 dell'Era cristiana. 

Tali furono gì' imperatori che a questi tempi 
signoreggiarono in Roma. Il fervore nel coltivare 
le scienze , che erasi acceso al tempo 'd'Augusto, 
si rallentò e venne meno sotto i seguenti 'impe- 
ratori; ma non $i estinse però^ e durò tuttavia 
anche nell' epoca di cui parliamo. Que' che vive- 
vano a quest' età cibano per lo più nati ai- felici 
tempi d Augusto , ed ave^an ricevute le primo 
istruzioni dai grandi uomini che allor fiorivano , 
end' erasi ad essi pure comunicato qu^ nobile ar- 
dor per gli studi di cui Roma era piena. Vi ebbe 
dunque anche a quest' età gran numero d'uomini 
coltivatori degli ameni non meno che de'serii stu- 
di. JVIa entriamo ora a parhire di tutti quelli che 
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liorirono dalla morte di Augusto Uno alla mortp 
di Adriano io ciaschedun genere di studi para- 
tamente , secondo l' ordine che nelle precedenti 
epoche al)biam tenuto : e cominciamo dalla poesia. 
Poe- Tra i poeti che iiorirotio dopo la morte d'Au- 
gusto , il primo di cUi dobbiam favellare, è uno 
che per nascita , per virtù , e forse ancor per sa- 
pere deesi a tutti anteporre, benché poche delle 
sue poesìe sieno a noi pervenute. Questi è il ce- 
lebre Germanico : quel Germanico eh' era desti- 
nato a salire all' impero, e la cui immatura morte 
fu per. le sue virtù cagione dell' universale pianto 
e dolore de' Romani. Kra egli figlio di Druso fra- 
tei di Tiberio , e perciò nipote d' esso Tiberio , 
e da questo pure adottato poi per figliuolo. Era 
egli fra tei maggiore di Claudio , padre di Cali- 
gola, avolo di Nerone: tutti imperatori , ma tutti 
tanto indegni del trono,, quanto degno ne era egli 
che non vi giunse. Il carattere che di Germanico 
ci hanno lasciato gli antichi, scrittori è tale , che 
non si può senza un dolce senso di tenerezza ri- 
cordarne il nome. Le guerre eh' egli sostenne in 
Germania e nell' Oriente , il fecero vedere gran 
capitano, ^d ognuno è noto y dice Svetonio (i), 
eh' egli ebbe tutte .le doti d* animo e di corpo , 
quante ninno per avventura ne ebbe giammai : 
bellezza insieme e valore non ordinario , ingegno 
eccellente nel coltivamento delia greca non meno 
che della latina eloauenza, affabilità singolare, 
e somma premura a acq uis tarsi V amore e la be- 
nevolenza di tutti. Né punto minori sono le lodi 
di cui viene onorato da Tacito (2). I^ morte^ da 

(lì In Calig. e. 3. - 

(2) ^nnaL Mb, IX, e. ya. 
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m.1 pgli venne rapito nella fresca età di soli tren- 
taquattro anni in Antiochia Iranno ventesimo del- 
l' £ra cristiana fu comune opinione essere stata 
effetto di gelosia del crudele Tiberio , che dell'o- 

Sera dì Gneo Pisone si valesse ad avvelenarlo. Il 
olore e la costernazione generale de' Romani , 
alloFchè ne risepper la morte, fu tale, che forse 
non v^ ha esempio in tutte le antiche storie. Delle 
orazioni e delle commedie greche da Germanico 
scritte nulla ci è rimasto ; ma eh' ei fosse grande 
oratore raccogliesi da ciò che racconta Tacito (i), 
cioè di' erasi determinato in Roma, poiché sene 
riseppe la morte , di collocarne un' immagine più 
grande dell' ordinario ,e fregiata d,' oro, tra quello 
degli oratori più illustri j ma V invidioso Tiberio 
ciò non ^rmise. Qualche greco epigramma ve- 
desi a lui attribuito neìV ^nthologia , e alcuni 
altri latini ne veggiamo col nome di Germanico 
pubblicati nelle Raccolte de' poeti latini antichi j 
e in quella singolarmente del Piteo. La migliore 
e più. ampia fatica di Germanico che a noi sia 
rimasta benché guasta non poco e tronca, si èia 
tradizione da lui fatta in versi latini dei Feno" 
meni di Arato , e de* Pronostici tratti dallo stesso 
Autore e da altri poeti greci j ma della tradu* 
zione dei Pronostici solo qualche frammento ci è 
pervenuto. Nelle poesie di Germanico non vedeai 
ancora quella vuota gonfiezza e quel sottile raill- 
narnento che cominciò poscia a scoprirsi ne' se- 
guenti poeti: e perciò da molti egli è posto tra 
gli Sc»ttori dell^età d'oro , benché toccasse ancora 
il regno di Tiberio. 

Lucano è il primo che si è veduto jliscostarai 

(i) tbid. e/ SS. 
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dal buon sentiero* Egli fu spa^uuolo di patria t 
nato in Cordova, ma in età di «oli otto mesi fu 
trasportato a Roma , ove condusse tutti i suoi 
giorni : laonde giustamente uno scrittore vissuto 
sempre e morto in Italia dee tra sii scrittori ita- 
liani annoverarsi. Lucano comincio a rendersi ce- 
lebre in Roma pel suo poetico valore mentre re- 
gnava Nerone , u quale , come altrove abbiam det- 
to , insti tuito aveva quei solenni letterariì com- 
battimenti chiamati Capitolini , da celebrarsi ogni 
cinque anni , in cui gli oratori ed i poeti recitando a 
gara nel pubblico teatro le oraziom e ì poemi loro, 
da ffiudici a ciò presenti si decideva a chi di essi 
si £>vesse Tonor della corona. In quell'occasione 
avendo Lucano recitati i suoi versi , ed avendo re- 
citati i suoi anche Nerone, il quale voleva aver fa- 
ma di grande poeta e di superare o^ui altro , i giu- 
dici aggiudicarono la palma della vittoria a Nero- 
ne. Sdegnato poi Nerone che vi fosse in Roma chi 
in valore poetico colesse gareggiar seco, vietò a Lu- 
cano di render pubbliche iu avvenire le sue poesie. 
Lucano, irritato per im tale divieto , non si potè 
contenere, e si uni a Risone, che una congiura stava 
allora formando contro l' Imperatore, La congiura 
essendo stata scoperta , ed i congiurati dannati a 
morte , dannato con essi vi fu pure Lucano. Cosi 
finì di vivere lo sventurato Poeta nell' età di soli 
ventisette anni nell' anno' sessantacintj^ue dell' Era 
cristiana. Molti sono i componimenti poetici clie 
a Lucano si attribuiscono , tutti periti , trattane 
la Farscdia. Non pochi furono gu scrittOM » an- , 
tichi come moderni che hanno celebrato con somme 
lodi questo poèma ppico di Lucano , ma molti ] 
pure quelli che gravissimi vizii e difetti in esso 
trovarono. Non si può negare che Lucano fosse 
poeta di grande ingegno \ ma oltreché egli era in 
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età ancor gioTanlle e immatura » avvenne a fui ciò 
eh' era avvenuto agU oratori dopo la morte di 
Cicerone, i quali , volendo superarlo, guastarono 
l'eloquenza e la porruppero, Virgilio avera^com- 
posto un poema epico U più perfetto clte fra' La- 
tini si fosse gi^mm^i veduto. Lucano dalla vivacità 
del suo ingegno sentendoci spinto ad intraprendere 
egli pure un epico poema , si propose di voler su^ 
per are Virgilio', ma per voler superarlo e^li cadde 
nel gonfio , nell' ampolloso , ed in altM vizii e di- 
fetti moltissimi , dove stato sarebbe miglior poeta 
se avesse cercato d' imitare fua^ìchè d» superare 
l'Eneide. - v 

A Lucano succedimo o^ra tre altri poeti epici di 
queir età , Valerio Fiacco , Stazio e Siilo lialico, 
Di C. Valerio placco abbiamo un poema intorno 
alld celebi:e spedijsione degli Argonauti , ma non 
intero» O perchè iL Poeta non potesse condurlo^ 
fine , o perchè ne sia perita l' ultima parte •-, ma 
chiunque dalja lettura di Virgilio passa a quelU 
di Valerio Fiacco , seml^ra di passare da un colt« 
e ameno giardino ad uno sterile e deserto campo: 
e Valerio Flocco dee annoverarsi tra quelli eh© 
esser vollero poeti a dispetto della Natura. 

Fiù felice dJ^posizionealla poesia avea dalla Na-s 
tura sortito Fuplio Fapinio Stazio , napoletano di 
patria. Mentre era ancor giovine egli lù òpronato 
ne' poetici combattimenti di Napoli, e poscia tre 
volte un somiglifinte onore egli ebbe pure ne' gluo^ 
chi che presso Alba celebr^v^nsi, e che perciò detti 
erano albani, TSé' giuochi ^ncorfi che per istru-» 
zion di Nerone, rinnovata poscia da Pomiziano , 
tenevansi in Roma ogni quinto anno , giunse Sta-* 
aio co* suoi versi ad ottenere la coronp. e V onore 
insienie di assidersi alla mensa del medesimo Do- 
miziano. Mori egli 1' anno di Cristo novantasei 

SAILB. {iXOR, LÉTT, T» X, 6 
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in età di soli trelitacinque anni. Di lui abbiamo 
cinque libti di Selve y ossia di variiconiponimenti 
in varie occasioni, e algini di essi improvvisa- 
mente composti, la Tebaide poema. epico , eitre 
primi libri d' un altro poema intitolato AchU- 
leide , eh' ei non potè condurre a fine. Stazio era 
poeta di grande ingegno, ma ebbe egli pure il vi- 
zio , ch'qra quello del secolo, di voler grandeg- 
giare ; e di lui è stato detto che Stazio sarebbe 
stato più vicino a Virgilio , se non avesse voluto 
Vincerlo e superarlo. Attetto, soavità, dolcezza sono 

§regi a lui igifoti. La bellissima traduzione che 
ella Tebaide ci ha data il cardinal Bentivoglio, 
sotto il nome di Selvaggio Porpora, clhàrenduto 
questo poema più dilettevole a leggersi, perchè 
coir eleganza e colla chiarezza dell' espressione ita- 
liana ha corretto il trionfo e T oscuro della latina. 
L'applauso che riscuoteva Stazio in Roma colla 
sua Tebaide, ci fa conoscere chiaramente che il gu- 
sto era già allora universalmente corrorto. Le Selve 
da lui composte più presto , e perciò più secondo 
natura , sono a parer di tutti le migliori poesie 
di Stazio. 

L' ultimo de* poeti epici di quest* età è Silio Ita- 
lico. Copiose ilotizie di lui abbiamo da Plinio il 
giovine , da cui impariamo che Siilo Italico era 
etato console 1' anno stesso in cui Nerone morì ; 
eh' era stato con molta sua gloria proconsole in 
Asia j che amicissimo era degli studi d' ogni ma- 
niera ; che molte ville ei possedeva, e tutte for- 
nite di libri, di statue , di pitture-, che grande 
venerazione egli avea per Virgilio , il cui di na- 
talizio con più pompa soleva celebrare che il suo 
proprio, e che a guisa d'un tempio ne visitava] 
' in Napoli il sepolcro ; che finalmente giunto al- 
l' età di aetlantacjnquo anni compiti , tormentato 
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da insanabile malattìa , -ai diede, culi' astenersi da 
ogni cibo , spontaneamente la morte in una sua 
rilla presso Napoli ne'-primi anni del regno di Tra- 
iano. Di lui abbiamo il poema sulla seconda Guerra 
cartaginese , ma spossato e languido ; e niuno Ine- 
glio di Plinio ci na espresso il carattere vero di 
Silio , dicendo di'* egli scribehat carmina majore 
cura quam ingenio (i). Nulla in lui si scorge di 
grande, d'immaginoso, di patetico. Ma dai poeti 
epici passiamo ora agli altri > e cominciamo da Pe- 
tronio Arbitro. 

Di Petronio.abbiamo una cotal satira Menippea , 
cioè scritta in prosa mista a quando a quando con 
versi di varii metri. Di questo componimento solo 
una piccola parte ci è pervenuta; e questa ancora 
cQj»! tronca e mulcoiicia , che spesso si trova a mezzo 
rotto il racconto, e in vano si cerca in molti luo- 
ghi di coglierne il senso. Questo componimento , 
sebbene da alcuni esaltato con somme lodi , non 
è quasi altro che un immbndo quadro di bassezze, 
di sozzure e di oscenità; ma certe dipinture piac- 
ciono talvòlta ad alcuni per ciò solo che sono laide 
ed oscene. Qual fosse la patria di Petronio Arbi- 
tro , in qual età precisamente vivesse, ed altre 
molte questioni intorno a lui si sono mosse dagli 
£ rudi ti, le quali vengono diffusamente narrate dal 
eh. Tiraboschi (2 ) , e sulle quali io credo inutile 
il trattenermi. , ' 

Più degno d' essere rammentato è Aulo Persio 
Isacco. Una Vita di questo poeta leggesi tra le 
Opere di Svetonio , dalla quale veggiamo ch'ei nac- 
que in Volterra d'illustre famiglia; che visse 

(1) Spisi, lib: III. 

(a) Storia della Iftt, ital. voi III y e. ^. 
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congiunto in amicizia co' più celebri uomini de' 
SUOI giorni ; che fu giovane di soavi costumi e for- | 
ntto di tutte le più amabili doti, e che mori in 
età di soli trent' anni. Oltre alcuni altri compo- 
nimenti che dallo Scrittor della sua Vita si ram- i 
mentano , egli esercitossi singolarmente nello seri- 
Ter Satire , le quali sole ci son prevenute. Quin- 
tiliano (i) ne parla con gran lode , ma tra' mo- 
derni altri sono che il biasimano per la sua oscu- 
rità, mentre altri il lodano altamente, ed affermano 
che ei può contendere il primo onor nella satira 
ad Orazio : e tanto più cn' ei mori in età assai 
giovanile. In questa diversità digiudizii ciò eh' è 
▼ero si è , che Persio è viziosamente oscuro , e 
ch'egli fu molto inferiore ad Orazio , perchè volle 
esser migliore. Egli ha studiato bensì d'imitarlo; 
ma nell' imitarlo si vede eh' egli si sforza d'essere 
più preciso e più vibrato , e perciò appunto troppo 
oscuro ei diviene. Certo è nondimeno che le Sa- 
tire di Persio sono ripiene d' ottimi sentimenti | 
ed espressi sovente con molta forza. 

A Persio vuoisi congiugnere Decimo GiunioGio» 
renale pef genere di poesia in ciii esercitossi , se 
non per 1' età a cui visse. Egli nacque in Aquino, 
daini stesso riconosciuto per sua patria. Non mancò 
tra' moderni chi anteponesse ^ Giovenale a Persio 
ed anche ad Orazio ; ma assai diversamente altri 
pensarono, i quali preferiscon di molto la grazia 
nelle Satire e la delicatezza d' Orazio alla impe- 
tuosa ed iraconda declamazione di Giovenale. 

A' poeti epici e satirici , de' quali abbiam finora 
parlato, succeda ora l'unico che di quest'età ci 
sia rimasto scrittor d'epigrammi , M. Valerio Mar- 

(i) instit. Orai, lib, X, e. /• ' 



siale. KgU Ifac^e in Ispagnà , ma ìLsoggiomo da 
lui fatto per trentacin^ue anni in Italia , ove com- 
pose o bubbiicò i suoi Epigrammi , dee dargli 
luogo tra gli Scrittori italiani. Marziale ebbe in 
Koma , all' età in cui visse , lodi ed applausi per 
le sue poesie ; ma nel secolo decimosesto ^ allor- 
ché regnava in Italia il sano gusto, poco conto 
facevasi di Marziale, e non punto degno credevasi 
di venire a ^paragone con Catullo. È noto il sa- 
grifììzio che ogni anno faceva d* alcuni esemplari 
di questo poeta , gittandoli ài fuoco , il' celebre 
. Andrea Navagero. Non vuoisi però negare che 
Marziale non abbia alcuni epigrammi di smgolare 
bellezza, e senza alcuno di quei raffinati concetti 
e di c^ueì freddi giuochi di parole che troppo spesso 
in lui s' incontrano ; e ninnò forse intorno agli 
Bpigrammi di Marziale ha deciso meglio di Mar- 
ziale medesimo con quel noto verso : 

" I 
Sunt bona , Èunt qucBdam mediocria f 9unt inala 
piìtra*- 

Questi furotiò i poeti del tempo Iiì cui parlia- 
mo , le cui. Opere sono a noi pervenute. Altri as- 
sai più ve n' ebbe al medesimo tempo , delle poe- 
sie de' ^ualì o nulla , o solo una menoma parte 
ancor ^ci rimane*; né io voglio annoiare il leggitore 
con nna inutile enumerazione di nomi. Rimane or 
solo che vegg'iamo in quale stato si fosse a que- 
at' epoca la poesia teatrale. Anche allorquando la 
letteratura m Roma era giunta nel secol prece- 
dente alla sua perfezione , il Teatro romano ciò 
nonostante era restato sempi^ troppo inferiore al 
greco. Come nondimeno fre<][uenti erano in Roma 
1 teatrali spettacoli j ftironvì ancor molti scrittori 
di -drammi i ma 1' unico avanzo che sia a noi per- 

6* 
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Tenuto del Teatro latino , softo le dieci Tragedie 
the abbiamo sotto il nome di Seneca» Si è dispu- 
tato tra gli Eruditi se V autore di queste tragedie 
fosse Seneca il retore , o Seneca il filosofo di lui 
figlio, o forse un altro Seneca da quelli diverso; 
ma chiunque egli sia, molte sono le cose per cui 
yien ei biasimato* Naturalezza » yerosimighanza , 
uniformità di carattere', tenerezza d' afletti , con- 
trasto di passioni , intreccio di accidenti , sono 
cose tutte, si può dlre,ya Seneca sconosciute. Si 
biasima inoltre In lui giustamente quello stile de- 
clama torio , queir aria pedantesca , quella super- 
fluità* di parole e di sentenze, e quella vana osten- 
tazione di spirito , che sonora Seneca si famigliari; 
ma nondimeno veggonsi pure nelle di lui tragedie, 
« singolarmente nefla Medea y nell' Ippolito e nella 
Troade , tragiche situazioni , tratti d' ing^noso 
dialogo , alti e sublimi pensieri ^ vere profonde 
' sentenze e bellissimi versi ; e se quelle tragedie 
non meritano d' esser proposte a' giovani come 
esemplari o modelli di tragica poesia pei vizii e 
difetti che vi regnano, sono però in esse moltis- 
simi pregi : laonde giustissimo fu il giudizio che 
formo di lui Quintiliano (i). Multa die' egli, 
probanda in eo, multa etìam admi'randa sunt ; 
eligere modo curce èit , quod utinam ipse fecisset. 
Oltre la tragedia , aveva 1' antico Teatro altre 
poetiche 'composizioni per variare i divertimenti. 
Assai favorevole accoglienza ottennero in Roma i 
Mimif ma non ebbero mai i Romani il vero gusto 
della teatrale poesia : e questa fu la cagione di non 
vedersi presso i medesimi tanti e sì maestrevoli 
cotnponimenti y tome si vedevano presso i Greci. 

Xi) Lio. X, e. /, 
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Amatane eMt più F esterna pompa e le maestoM 
comparso > ch« le bellezze della dramma ^ca poesia. 
Anche nel «ecol stesso d' Augusto si lamentava Ora^ 
zio (i) che i Romani facevano spesso interrompere 
le teatrali rappresentazioni per godere de' combat- 
timenti degli orsi , o de' lottatori : 

Media inter éarmina poseunt 
jfut ufèumy aut pugiles y/ lis nam pUhecula 
gaudet* 

Cesare ed Augusto « principi d' eccellente ingegno» 
avrebbero forse potuto introdurre nel Teatro il 
buon gusto ; ma né V u^o né 1' altro non istima^ ' 
rono oeiie di scostarsi dal popolare diletto, e poco 
si curarono di riformare 1' arte drammatica { anzi 
Oraào sembra accennare che al suo tempo cor-» 
rompevasi sempre pia il gusto teatrale. 

f^Terum equitis quoque jam migrapit ah aure ' 
/ i^oluptas 

Omnis ad incerto^ 'oculos et gaudia i>ana (a). 

Il medesimo seguita a descrivere i teatrali spet- 
tacoli della colta, Roma , e ci fa vedere fin a qual 
segno fosse corrotto il custo in questa parte sì 
intei«ssante della buona letteratura. Al tempo di 
Augusto s' incominciarono in oltre i Pantomimi , 
che continuarono sempre anche dopo. Soayì odori, 
e ricchissime decorazioni , e ingeguccse macchine , 
e quanto poteva appagare i sensi, e recare dilet- 
tevole sorpresa ali ozioso popolo > tutto era con 

(i) Sp. I, Ub. IL , 

(a) Ibid. . , 
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iàiudiosa premura' e col pm graBde iiiaso nd^pe- 
rato in Roma negli apettacoli teatrali. Balli, mu- 
^ fica > abiti , scene , macchine , ricchezza e pompa 
erano le cose gradite da' romani spettatori ^ ma le 
bellesse del dramma e le finesze dell' arte poco o 
niente cnravansi. E questa può dirsi la cagione per 
cui in Roma, dove ogni sorta di poesìa emulò la 
sloria da' Greci , la dramatica solamente rimase 
lontaiia da un tale onore ; e dove si riderò rina- 
scere gli Omeri ed i Pindari , non si possono con- 
tare né Eschili , né Sofodi , né Euripidi. Ma dalla 
poesia passiamo ora a vedere in quale stato fos- 
sero allieta di cui trattiamo gli altri studi in Roma. 
Zio. L'eloquenza del Foro , pK>rtata da Cicerone al 
que^-più alto grado della perFezicne, abbiam veduto 
'^ che aveva fin dai tempi d' Augusto cominciato a 
decadere , e di questo decadimento abbiamo ad- 
dotte le cagioni nel precedente Capo. Un nuovo 
genere d' eloquenza s'introdusse, il cui pregio era 
riposto singolarmente in un affettato raffinamento 
di pensieri, in uno smodato uso di^ttiglìezze, e 
in una cotal aria di maraviglioeo , sotto cui tra- 
vestivansi anche i più ordinarli sentimenti. Questo 
nuovo genere di àoquenza piacqne per la sua me- 
desima novità ; tutti s* invaghirono di battere la 
nuova strada che vedeansi aperta innanzi , e tanto 
più ch'ella aveva apparenza di più difficile, e per- 
ciò assai più gloriosa credevasi di quella che bat- 
tuta avevano i lor predecessori. Tal era a' tempi 
di cui parliamo lo stato dell'eloquenza in Roma, 
di oui ci fanno testimonianza gli scritti che ci sono 
pervenuti , e singolarmente quelli di Seneca il re- 
tore. 

Seneca il retore fu nativo di Cordova in Ispa- 
gna, ma visse e soggiornò la più gran parte della 
aua vita in Rojaai £i viene appellato, eoi nome di 
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retore per le Opere che die alla luce, e per di- 
stinguerlo da; Seneca il filosofo «uo figlio. Di lui 
ci pervenne un libro di Suasorie , ossia di Ora- 
zioni in genere, come diciamo , deliberativo j nelle 
quali , preso V argomento da qualche fatto storico 
o favoloso, s' introduce alcuno a deliberare ciò che 
in esso gli convengadi fare. Noi abbiamo inoltre 
i' frammenti di dieci libri di Controversie , cinque 
soli de' quali ci sono giunti interi , ove si trattano 
cause sul modello del Foro e de' tribunali , ossia 
si arrecano i sentimenti e i pensieri con cui po- 
trebi3iònsi acconciamente trattare } ma noi veggia- 
mo in queste Opere un vero esempio della guasta 
e fx^rrotta eloquenza che allor regnava. Vi s'incon- 
trano bensì sparsi alcuni sentimenti pieni di di- 
fnità e di forza , ma oppressi dalle sottigliezze e 
a' raffinamenti che ad ogni passo vi s' incontrano. 
Non v' è quasi un tratto di vera e sana eloquen- 
za , non una descrizione e un racconto facile e na-' 
tarale ,.non un passo che sia atto ad eccitare af- 
fetto di sorte alcuna. 

^ Meno biasimevole >. anzi degno di gran lode è 
Quintiliano, quantunque non esente pur egli dai , 
-vizii dello stile che regnavano a suo tempo , e 
eh* egli non ^ppe alteramente schivare. Si è di- 
sputato lungamente tra gli Eruditi se egli sia nato' 
in Ispagna , o in Italia ; ma o ei fosse italiano , o 
fosse spagnolo , noi possiamo dargli luogo tra' 
nostri scrittori , essendo certo eh' ei passò inRoitia 
la più parte ddla sua vita. Egli aprì circa l' anno 
68 dell' ^ra cristiana scuola pubblica d' eloquenza 
in Roma , ed in questo faticoso esercizio durò , 
com' egli stesso ci assicura , per venti anni , cioè 
fin air anno 88 deU' Era cristiana -, e avendo ces- 
sato poi il pub]i)lico. insegnamento , si pose a seri- 
Ter quei precetti e quelle regole che nella «cuoia 
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aveva esposto, ed intraprese la grand' Opera del« 
le Istituzioni Oratorie. Fu egli uomo di carata 
tere onestÌAsimo , e dotato di tutte quelle virtù 
che la naturale legge e' insegna ; e 1' unica taccia 
che gli si può dare, si è quella d'avere vilmente 
adulato Domiziano, /e di aver colmato di lodi un 
imperatore eh' era l' oggetto dell' esecrazione pub- 
blica 'y ma fu questo un difetto da cui appena yi 
fu' scrittore alcuno di quei tempi che sapesse guar^ 
darsi. La sua elocuzione non è della tersità e pu- 
rezza di quella di Cicerone e degli autori del se- 
col d' oro } e sebbene e^li , fino conoscitore della 
vera'bellezza , si studii di allontanarsi da ^uel tron» 
co , stretto e concettoso stile che si pienamente 
dominava negli scritti degli autori di quel!' età , 
pur egli si risente ancora alle volte di quel reo 
gusto , né sa dare alla sua orazione la iluidità , 
dolcezza e pompa che tanto egli stesso commenda 
in Cicerone. Nondimeno Quintiliano si può dire 
lo scrittore più romanp de' suoi tempi, ed il più 
amante e seguace dell'aurea antichità ; ma riguar'- 
dando poi la parte didascalica , saranno sempre la 
maraviglia de' Dotti la pianezza e perfezione della 
dottrina che niente lascia a desiderare nella ma« 
teria che tratta, l'ordine e il metodo che yi re^ 
gna , la giustezza e V utilità de' precetti , la per* 
spicuità e forza deUe ragioni: ond' è che l'Opera 
delle Istituzioni Oratone di Quintiliano saràve^ 
nerata in tutte le età come u più compiuto co- 
dice delle leggi del buon gusto e -della sana e vera 
eloquenza. Passiamo ora a parlare di Plinio il gio- 
vine. 

C. Plinio Cecilio Secondo ebbe per* padre Lucio 
Cecilio , per madre una sorella di Plinio il vec- 
chio , e per patria Como. Il lago a questa città 
ricino cokiserya ancora un illuatre monumento di 
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questo sno celebre cittadino , òioè* la villa che tut- 
tor dicesi /^imia/ia, alle sponde d\ detto la^o. Nato 
r apno 62 dell' Era cristiana , venne assai giovane 
a Roma , e vi ebbe per maestro il celebre Quin- 
tiliano. Fu adottato dal vecchio Plinio suo zio ma- 
terno , di cui perciò 'prese il nome , è in età di 
ventain anno cominciò a trattar le cause nel Fo^ 
ro ; né lasciò insieme, secondo il costume de' Ro- 
mani > di esercitarsi pure nella milizia , e ancor 
giovinetto fu tribuno militare nella .Siria. Ritor- 
na tcf a Roma , vi ottennet tutti i più ragguard^' 
voli onori : fatto questore , tribuno della plebe , 
pretore , console , soprastante all'erario di Saturno 
e al militare , finalmente governatore del Ponto- 
e della Bitinia. Di questi onori ei fu debitore sin- 
golarmente a Traiano , che' ben conobbe , e pre- 
miar yoUeledi lui virtù. Ritiratosi poi egli a una 
sua villa detta Laurentina , vi passò tranquilla- 
mente il resto de' suoi giorni , e mori all'età di 
cinquantadue anqi. Egli visse amico de' più cele- 
bri e dotti uomini del suo tempo, come dalle sue 
Lettere ^i raccoglie , e queste ci fanno insieme co- 
noscere le rare ed eminenti virtù di cui e^li era 
adomo. Non si può a meno leggendole di non con- 
cepire il più grande affetto e stima per chi le 
scrisse , e si prova un cotal desiderio segreto di ras- 
somigliare al loro autore. Non si veggono in lui 
che sincerità , disinteresse , riconoscenza , fruga- 
lità , modestia , fedeltà pe' suoi amici , orrore al 
vizio e passioije per la virtù. Éifu coltivatore in- 
defesso ad un tempo e generoso fomentatore de' 
buoni studi ; e le sue Lettere ne danno continue 
prove , nelle quali incessantemente egli esorta e sti- 
mola altri allo studio , e. ne dimostra gli onori ed 
i vantaggi che ne derivano 4 ma alla sua patria 
singolarmente si fé vedere, in ciò bevel&co e libe- 
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rale^ arendo indotto i suoi concittadini a fissare un 
annuo stipendio, di cui egli promise di pagare la 
terza parte, pel mantenimento d' nn*pubblioo pro- 
fessore. Né qui fermossi la liberalità di Plinio verso 
la sua patria, ed una pubblica biblioteca a comuni 
vantaggio egli aprì in Como. Molte poesie aTeraj 
Plinio scritte e in latina e in greca ibyelia ; e 
molte Orazioni ancora aveva recitate nel trattare 
le cause che da lui stesso vengono annoverate ; ma 
di lui nuli' altro ci è rimasto fiiorchè dieci libri 
di Lettere', ed il celebre Panegirico detto a Tra- 
iano. Nelle Lettere egli usa uno stile colto ed ele- 
gante, ma che troppo è lungi dalla graziosa e pia- 
cevole naturalezza di quelle di Cicerone. Plinio é 
conciso e vibrato più del bisogno : difetto usato 
di questo secolo ; m cui , come tante volte si è 
detto , volevasi dare alle cose una perfezione mag- 
giore di quella che lor conveniva. Nel Panegirico 
a Traiano non pochi sono i pensieri nobili, te im- 
magini grandi e le espressioni sublimi che vi si 
ammirano , ma quasi tutto è infestato dal morbo 
allor dominante dell' amor dell' en&si , della sot- 
tigliezza e della novità. Naturalezza e semplicità 
sono aH'atto sbandite dallo stile pliniano ; tutto si 
annunzia con acutezze e concetti; in tutto si cerca 
di fare pompa di spirito ; a tutto vuol darsi un' aria 
di maraviglia e sorpresa : onde si perde per l' af- 
iiettazione e lo studio la maestà e la forza dell'ora- 
zione. Pure il Panegirico di Plinio, conservando 
eleganza e coltura dt lingua , e aiutato dalla vera 
grandezza dell' eroe e de' fatti 'che loda , ed avendo 
in molti luoghi sentimenti e pensieri d' una su- 
blimità e d'una forza ammirabile, non può leg- 
gersi senza prosarne ammirazione e diletto. Questi 
sono gli unici saggi che dell' eloquenza di questi 
tempi ci Bono riinasti» Mokitsimi altri oratori più 
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j meno celebri fiorirono ancora , ma le Opere loro 
lonó perite j e noi passeremo ora agli scrittori di 
Storia. 

Il numero desìi storici di questa età non fu forse ^ 
inferiore a qiiefio dell' età precedente ; ma ^ue'di- ^^^ 
fetti medesimi cjie abbiam veduti ne' poeti e ne- 
gli oratori , s' incontrano ancor negli storici , e 
singolarmente un soverchio parlar sentenzioso , 
una precisione affettata , e quindi una molesta e 
spesse volte non intelligibile oscurità : difetti che 
nacquero essi pure , come negli altri generi dì 
letteratura , dal voler superare, anziché imitare y 
eli eccellenti storici de' tempi addietro , e dal vo- 
lersi mostrare più di essi ingegnosi ed acuti. H 
primo che ci si fa innanzi fra quei che ci son ri- 
masti , è C. Velleìo Patercolo. Egli discendeva da 
un' illustre famiglia di Napoli , e dìedesi alla mi- 
lizia , e combattè in più guerre ai tempi d' Au- 
ato e di Tiberio in Germania , e vi ottenne uno- ' 
rcvoli cariche. Né mancogli V onor de' magistrati 
civili , essendo egli stato e questore e tribuno della 
plebe e pretore. Di lui abbiamo due libri di Sto-, 
ria , il primo de' quali è assai mancante , e nel se^ 
coado SI conduce la Storia romana fino al sedice- 
simo anno di Tiberio. In lui si vede lo stile di 
quel!' età conciso e vibrato più del dovere, e per-* 
ciò oscui'o non rare volte. Non gli mancano en- 
fasi e-^orza ; ma ne abusa sovente , e vi sparge* 
soverchiamente sentenze , come far sogliono gli 
scrittori di quei tempi. 

Contemporaneo a Patercolo fu Valerio Massime^ 
Bgli scrisse un' Opera , divisa in ndve libri , di 
Detti e di Fatti memorabili tratti dalle romane 
e dalle Straniere Storie. Molti dubitano se la di 
lui Opera sia a noi pervenuta qual ei la scrisse ,* 
e non anzi un sempuce compendio fatto da altri 
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mn checché di eìò «iasi , egli .è eerto che nel li- 
bro che abbiamo lo stile di que&k' Autore è ia 
molti luoghi rozzo ed incolto, e che non pli man- 
cano inoltre i difetti comuni agli scrittori di que- 
sto tempo : cioè un'affettazione viziosa in usar 
sentenze e concetti per farsi credere uomo d' in- 
gegno , ed tin parlare sovente intralciato ed oscu-i 
ro. Gli si rimprovera ancora P aver egli senza uà 
giusto discernimento ammassate più cose non ap- 
poggiate che a popolari tradizioni. 

Fra gli storici di questa età viene da alcuni an- 
noverato pur Quinto Curzio , il quale scrisse la 
Storia di Alessandro il Grande^ ma varie e di- 
Terse son le oploui degli Eruditi che ricercarono 
chi egli si fosse ed in qual tempo vivesse. Senza 
trattenerci su colali questioni, noi noteremo chR 
Curzio usa d' uno stile colto , elegante è fìorito, 
benché non semnre eguale a se stesso, risenten- 
dosi anch' egli talvolta dei vizii d' una decadente 
latinità y ma non si lascia però trasportare dall'am- 
bizione di comparire ingegnoso : difetto comun^ 
agli scrittori di questi tempi. < 

In uh posto ben più eminènte siede sopra tutt^ 
gli. al tri. storici di questa età C. CJornelio Tacito, 
nativo di Terni città del Ducato di Spoleto. Egl^ 
fu innalzato in Roma da varii imperatori alle più 
ragguardevoli cariche e dignità , ea egli stesso no- 
mina quella di pretore, che ebbe sotto Domiziano^ 
A più grande onore ei fu ancor promosso da Ner^ 
▼a : perciocché morto T anno 97 il celebre console 
Virginio Rufo, ei gli fu per voler dell'Imperatore 
Costituito. Grande amico egli fu di Plinio il gio- 
vane il quale avevalo in grandissima stima , co- 
me molte delle sue lettere attestano (1). Due 

(i) Xìft. J, JSjj. 6 , ao. ee. 
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Storie degr Inuperatori roiriani noi abbiamo tcritt* 
dai Tacito. Alla prima ei 'diede ih nome di Jin^ 
nati , perchè in essa le cose ch'egli racconta son- 
esaitament£ distribuite negli anni in cui arven- 
nero. Essa commincia dalla morte d'Augusto, e 
termina' coli' uccislon di Nerone; ma molti di 
questi libri si sono infelicemente perduti. L' al- 
tra , a cui egli diede il nome di Storia , perchè 
iu essa non tenne il medesimo esatto ordine ero- 
nològico , comincia dalF impero di Galba , e giungo 
fino alla morte di Domiziano ; ma di questa an- 
cora solo una piccola parte ci è rimasta , cioè i 
primi quattro libri , e parte del quinto. Di lui 
abbiamo inoltre un libro intitolato De moribus 
Germanorum , e un altro della Vita di Giulio 
Agricola, del quale era genero. Kon vi è forM 
scrittore alcuno intorno a cui tanti interpreti ed 
espositori ed osservatori siensi occupati. Ciò che 
in Tacito piacq^ue sopra ogni cosa , si è eh' egli 
è uno storico falosoib ; ei non è pago, di narrar 
ciò eh» avvenne, iha esamina le cagioni , ne scuo^ 
pre il mistero , ne osserva i mezzi e ne spiega gli 
effetti : egli sviscera in somma e svolge e analizza 
ogni cosa. Questi rari pregi , che ognun dee am-^ 
mirarvi , hanno renduto Tacito V idolo di quanti 
vogliono aver lode di profondi politici e pensa- 
tori ; ed il celebre D' Alembert non dubitò d'af- 
fermare che Tacito senza paragone sia il più grande 
storico di tutta V antichità ; ma un cotale giudi- 
zio approvato punto non viene dal eh. abate An- 
dres. Avvezzi f dice egli, alla chiarezza e soa^ 
vita di Cesare , alla piena e robusta gravità di 
Sallustio y ed alla maestosa ubertà e dolce ar- 
monia di T. Livio 9 non possiamo gustare ugual- 
mente la concisione talora oscura e difficile di Ta^ 
cito Jl D* Alembert erede Tacito im- 
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pareggiabile n9l. dipingere gli uomini con tanta 
energia , finezza e verità , e in narrare gli av- 
1/enimenti toccanti d* una maniera sì patetica , 
e le virtù con tanto ^ntimento / ma io trovo in 

Livio queeie pitture a^sai più vive e parlanti, 

ZtU maniera patetic^ , che tanto loda in Tacito 
il jy Alembert , quante volte non si trova man- 
care ne' più toccanti avvenimenti / Che dolci la- 
grime non avrebbe fatto versare la morte di Ger- 
manico , se stata fisse riferita da Livio , men- 
tre in bocca di Tacito mi rimane alquanto arida 
e fredda ? Quanto maggior orrore non vi avrebbe 
4^arso T, Livio , se avesse narrato il tentato in- 
cesto d' Agrippina con perone ? Non si 

caglia dunque vantare Tacito come ibpiii^grande 
^toricp di tutta V antichità , e gli basti il vanto 
della forza , profondità e precisione ; gli basti 
la gloria d'essere riconosciuto com^ lo storico de' 
fiosofi e il maestro de* politici^ 

Contemporaneo a Tacito fu Caio Svetonio Tran- 
quillo. Dopo le grandiose Storie di Livio e di 
Tacito , quella di Svetonio si legge soltanto per le 
notizie che reca, le quali debbono interessare l' e- 
Tudita curiosità , non per In maniera con cui le 

e>rge y .né per alcun predio di storica eloquenza, 
olti e di diverse materie furono i libri da Sve- 
tonio composti , ma quelli che principalmente il 
resero celebre , sono le Vite de'pripii dodici Cesa- 
ri , Viìte che da lui sembrano scritte non tanto 
per istruirci nella storia dì quei tempi, quanto per 
darci un'^idea delle virtù , de' vizii è de' costumi 
degl' imjjeratori che allora regnarono.Tutti ^li an-r 
tichi scrittori hanno riconosciuto in Svetonio uno 
storico veridico e degno di fede, se se ne tolga ciò 
che appartiene a' prodigii, nel che egli ai lasciò 
travo%ere dalla comuae opinione. Ter ciò poi 
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;L' è dello scrivere di Sretonio , convien dar^^U 
a lode di non essersi lasciato sedurre dal vizio 
lelish 8oa età , perchè nuiia in lui troya«i di sen- 
^nzioso e di concettoso } ma è vero ancora che , 
jltre lo stile poco 'colto, egli è un narratore lan- 
^ido e freddo , e a cui il nome di compilatore 
convien meglio che quello di storico. 

L' ultimo degli storici di quest' età fino a noi 
pervenuti è L. Anneo Floro» Egli scrisse un Com- 
pendio delia storia romana dalla fondazione di Ro-> 
ma fino all'impero d' Augusto : che non è però un 
»)mpendio di Livio , come alcuni han creduto , 
beuchè tratti lo. stesso argomento. Egli il compose 
regnando Traiano, come vedesi dal proemio del 
primo libro. Lo stile è l'usato di quest'età, sen- 
tenzioso e fiorito più del dovere , e troppo Ipn- 
tano dalla purezza del secolo precedente. 

A questa stoi'ici , i cui libri o interamente o in 
gran parte si son conservati, possono aggiungersi 
moltissimi altri, che vengono distintamente anno- 
verati dal eh. Tira boschi (i), ma de' quali o nulla 
& solo qualche piccolo frammento ci è rimasto. Tra 
questi merita d' essere rammentato Cremuzio Cor- 
do. Avea e^li scritti gli Annali di Augusto con 
una libertà da antico Romano ; e fra le altre cose, 
parlando di Cassio e di Bruto, li avea chiamati gli 
ultimi da' Jtojtfiani f come se dopo la loro morte 
più non fosse vissuto uomo degno di questo no- 
me j e inoltre aveva egli parlato con un generoso 
•degno della viltà e bassezza in cui i Romaui erano 
allora caduti. Più non vi volle , perchè egli ne 
fosse accusato innanzi a Tiberi. Tacito lo intro- 
duce a difendere iouauzi all' imperatore nel Senato 
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la «UE oauM , ma con una fe^^mezza die allora troppo 
ara rara a vedersi. 8i acculano , diase ^H , Le 
mis parole i tanto le mie azioni sono innocenti ì 
Ma conoscendo che ogni difesa era inutile , tor^ 
natosi a casa , coU' astenersi da ogni cibo si diede 
da sé stesso la morte. Un frammento delle sae 
Storie ci è stato - conservato da Seneca il retore , 
in cui Cremuzio Cordo , dopo avere narrata la 
morte di Cicerone , raccontava in qual modo ne 
fosse pubblicamente esposto il capo' su' Rostri \ 
frammento che così fìmsce : Prcecipue tairien eol- 
vit pectora omnium in lacrym.as gemitusque visa 
adj caput ejus ^ deligata manus dextera divincB 
eloquentio} ministra: cceterorum ccedes privatos 
luctue excitaverunt dia una communem. 
Filo- Lo scoprimento che negli ultimi anni della Re- 
«pfia. pubblica era avvenuto de' libri d' Aristotile , e 
poi gli onori che Augusto avea renduti a {orec- 
chi illustri filosofi , e i molti Greci che da ciò in- 
vitati eran venuti^ a fissare in Roma il loro sog- 
giorno i avevano.risvegliato nell'animo de' Romani 
' un grande ardore nel coUivamento de' filosofici 
atudi. I Romani se^irono per la più gran parte 
la filosofia degli Stoici , perchè creouta , come al- 
trove abbiam detto » la più opportuna alla con- 
dotta della vita civile ed al pulitico , o pubblico 
eoverno ; ma dopo la morte d' Augusto vie più 
& coltivarono sotto i regni di Tiberio , di Cali- 
gola f di Claudio e di Nerone , perchè la filosofia 
stoica colle sue massime pareva 'più conveniente 
ad armar l'animo d' iuvincibil costanza contro la 
perversità de' tempi e degli uomini , e ad incon^ 
trare con coraggio la morte. 

Venendo a parlare di ciascheduno 'de' più illu. 
«tri filosofi di quest' età che si renderono celebri 
ao' loro scritti , il primo che ci si fa innanzi è 
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Lacìo Anneo Seneca. Nacque 9gU in Cordova da 
Seneca il retore , di cui abbiam già parlato , ed 
era ancora bambino quando fu portato in Italia, 
ore visse sempre e morL Dopo essersi applicato 
alio studio dell' eloquenza , ei si diede a trattare 
le cause nel Foro ; ed essendo per esse salito a 
gran fkma , la^ sua eloquenza gli apri la strada a' 
pubblici onori } ed era egli già stato questore , 

guando avversa gli divenne la sorte eh' eragli stata 
nallora &vorevole. Nel primo anno dell' imperator 
Claudio ei fu rilegato neir isola di Corsica , poi- 
ché da Messalina lii accusato all' Imperatore qual 
complice^ delle disonestà di Giulia hgtia di Germa- 
nico e di lui nipote. Otto anni egli visse in esilio, 
non ben sapendosi se reo , o innocente egli fosse : 
finché richiamatone per opera di Agrippina, e fatto 
tosto pretore, fu da lei dato maestro al suo figlio . 
Nerone ; ed ei , unito insieme col celebre Afranio 
Burro, fu per alcun tempo.felice nel tenerlo lon- 
tano da' vizii a cui la pessima sua indole lo sti- 
molava } ma avendo poscia Nerone rotto ogni freno , 
ed abbandonatosi alla crudeltà , alla dissolutezza 
ed' ai più pazzi capricci , Seneca gVi divenne im- 
portuno ed odioso , e Nerone ogni via cercava per 
opprimerlo: al che poi opportunissima occasione 

Sresentò a Nerone la congiura contro di lui or- 
ita da Pisone , nella quale Sericea fu nominato 
tra' rei. Tacito ci lascia in dubbio -se egli ne fosse 
complice veramente ; ma checché ne fosse, Nerone 
mandò a Seneca Silvano', prefetto d' una delle 
coorti pretorie , ad annunciargli che ^ conveniva 
morire. . Seneca, senza punto turbarsi , si fece aprire 
le rene ed incontrò- intrepidamente la morte. Così 
finì di vivere Seneca : uomo che se si acquistò 
ammiratori e lodatori grandissimi , non meno an« 
Cora ha contro di sé riprenscfri in gran numero. 
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Giusto Lipsip ne dice iiifloite lodi , ed esalta ^i 
più aiti encomii le di lui virtù) ma altri scrittori 
al contrario ci oarlaa di Seneca come d' un ipo- 
crita che sotto F ingannevole apparenza d* un'au- 
stera virtù celasse i più abbominevoli vizii. Egli 
viene tra molt' altri delitti accusato d' aver am- 
massate immense ricchezze con ogni sorta d' in- 
giusti mezzi. Bel carattere morale di Seneca e de' 
ai lui costumi ragiona ampiamente il eh. Tirabo- 
echi (i) , ed una bella storia della Vita di Seneca 
abbiamo pure del celebre cavaliere Carlo Rosmini ; 
ma noi , senza fermarci intorno a ciò , passeremo 
a parlare delle Opere che di lui ci rimasero. 

Qualunque fosse 1' animo e il costume di Se- 
neca , ejgli è certo che le Opere sue morali sono 
piene di savissimi ed utilissimi ammaestramenti ; 
' e tali in gran parte > che anche a cristiano scrit* 
tore non mal converrebbero , benché altri ve n'ab- 
bia proprii solo della pagana filosofìa , e della stoi- 
ca singolarmente , a cui niù che alle altre Sette 
addetto era Seneca. Né la morale soltanto dee 
molto a Seneca , ma' in molte questioni ancora 
veggiamo eh' egli col penetrante suo ingegno e 
col lungo studio era giunto a vedere quasi da lun^ì 
quelle verità che i moderni filosofi nanno poscia 
più chiaramente scoperte e dimostrate. Cosi egli 
ragiona della gravità dell' aria , e della forza cou 
cui essa or si addensa , or si dirada ; cosi pari- 
menti egli reca le cagion de' tremuoti , cioè i fuo- 
chi sotterranei che accendonsi , e facendo forza a 
dilatarsi , urtano impetuosamente e scuotono ogni 
cosa ) cosi ancora egli spiega per qual maniera 
l'acqua del mare, insinuandosi per occulte vie sot- 



(i) Storia della Uit, ital, Tom. Ufi, ^. ^. 



terrai éS fmf^ e A raddolcisce, e forma { fonti ed i 
fiumi 'j ma bello è singolarmente 1' udir Seneca 
ove ragiona delle comete , e stabilisce chiara- 
mente eh' hanno un certo e determinato corso , e 
che a tempi fissi si fanno vedere in cielo e sva- 
niscono, e ritornano poscia con infallibili leggi. 
Ma nQn cosi dee lodarsi lo stile di Se];ieca. Con- 
ciso, stretto, vibrato , sembra che e^li anteponga il 
parlar con ingegno al parlar con gmstezza. Quindi 
le sentenze , i concetti , le antitesi , i giuochi tal- . 
volta ancor di parole che in lui spesso s' incon- 
trano. T nobili suoi e sublimi pensieri ^ e le sue 
sode e profonde sentenze ben pili pregevoli sa- 
rebbero se r autore avesse saputo espone coU'or- 
dine e metodo , colla naturalezza e perspicuità di 
Cicerone , che pur ha egli stesso tante volte lo- 
dato. Ad onta di tutto questo Seneca piaceva ge- 
neralmente in guel tèmpo, come dice Quintiliano, 
appunto pe' suoi vi^ii medesimi ; e questi ebbero 
allora , ed hanno poscia anche in altri tempi avu- 
ti , ed hanno forse ancora al presente non pochi 
imitatori. 

Assai diverso fu il carattere e il tenor di vita 
di Caia Plinio detto il vecchio a distinzion del 
giovane di lui nipote , di cui abbiam già parlato. 
£gli nacque IVnno ventitré dell' Era cristiana , e 
lungamente si è disputato s'ei fosse nato in Co- 
mo , o in Verona. Dopo aver coltivato gli studi , 
militò per alcuni anni nella Germania , ed ebbe 
la condotta d' uno squadrone di cavalleria. Tor^ 
nato a Homa , esercitossi talvolta in trattar cause 
nel Foro. Quindi mandato da Nerone inlspagna 
col titolò di procuratone , vi sostenne questo im- 
piego fin al secondo anno di VesiMisiano ; da cui 
richiamato , ebbe il comando dell' annata navale 
eh' era presso il Promoototii) di Miseng : ma que- 
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sta nuova carica ^1i fu fatale. Era egli sulle sari; i 
quando il Vesuvio , non molto da esse lontano , , 
cominciò a gettare denso fumo i ed era egli sì vi- , 
ciuo , che sulle sue navi già cadevano e calda ce- 
nere e sassi infocati y e nel medesimo tempo ri- 
tiratosi il mare , e non potendo più fuggire , egli 
vi rimase soffocato dalle fiamme e dal fumo. Così 
morì Plinio in età di soli cinquantasei anni, Tan- | 
no 'j^ dell' Era cristiana sul principio dell'impero 
di Tito. Plinio ilaiovane (i) rammenta le varie | 
Opere dal di lui zio composte: cioè un libro in- , 
torno alla maniera di lanciar dardi coinìiattendo 
a cavallo ; venti libri in cut tutte raccontava le 
guerre de' Romani sostejiute in Germania ; tre li- 
bri intorno all' Arte Oratoria , otto di Gramma- 
tica ; trentun libro delle Storie de' suoi tempi , e 
finalmente la grand' Opera della Storia naturale. 
Egli è a stupire che un uomo solo abbia potuto 
scrivere tante e sì grandi cose ) ma il buon uso 
del tempo gli rendè facile ciò che stato non sa- i 
rebbe ad altri possibile. Anche mentre cenava , e 
mentre si stava nel bagno , ei voleva che gli si 
leggesse un libro , e scriveva , o dettava ciò che 
degno sembrava^li di riflessione. La sola Opera 
che di lui ci è rimasta, è la Storia naturale sud- 
detta, divisa in trentasei libri, nella ^uale ognuno 
ammirar dee un uomo dotato del più profondo 
indegno e d' una vastissima erudizione. Molti sono 
gli errori o i difetti che alcuni han trovato a ri- 

5 rendervi , e taluno ancora ne ha parlato con quel 
isnrezzo eh' è proprio di chi vuol acquistare fama 
coir oscurare 1 altrui) ma i di lui errori o diletti 
sono ampiamente compensati dai pregi troppo 

(i) Zio. FIj Sp. /7. 
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tia^gioH <^e ri n ammirano. Basterà qui recaro 
1 di luì lode il giudizio che ne ha portatoci! ce* 
ebre M. Buffon (2), di cui niun altro esser pe- 
rebbe miglior giudice in somigliante materia* 
Plinio , die' egli , ha travasiate sopra un piano 
issai più glande , e per avventura troppo vcLsto; 
\a voluto abbracciar tutto ; e pare eh egli abbia 
nisurata la Natura , e trovatala ancor troppo pic" 
".ola per V estensione del suo ingegno. Ita sua 
itoria naturale co/7ipiie/i<2e , oltre quella deffiani' 
noli , delle piante e de* minerali j la storia del 
Vielo e della Terra y la medicina , U commertio , 
a navigazione , la storia dalle arti libérali e 
neccaniche ^ l* origine delle costumanze de^ popoli r 
iitte in fine le scienze naturali e tutte le umane 
irti / e ciò che v' ha di più sorprendente , si è 
he in ciascuna parte Pltno si mostra egualmente 
trande* La sublimità delle idee, la nohdtà dello 
tile danno risalto alla profonda sua erudizione, 
Von solamente egli sapeva quanto potea sapersi 
i* suoi tempi , ma possedeva quella facilità di 
ansare in grande che moltiplica la scienza ; avea 
quella finezza di riflessione da cui dipendono V ele- 
ganza e il gusto ; ed egli comunica a' suoi let" 
\ori una certa libertà d* ingegno , un ardir di 
pensare , eh* è il germe delia filosofia. Per ciò che 
ppartiene allo stile di Plinio , esso non ha la pu- 
ezza né l'eleganza degli scrittori dell'aureo' se^ 
ole j ma è nobile , e d' una precisione e d' una 
orza non ordinaria : precisione^ però clie ya ^esso 
►iù oltre che 'non converrebbe, e spar^^ talvolta 
ieir oscurità nel discorso. Questa oscurità noudi^ 
aeno nasce in gran parte da' codici guasti e pieni 

(1) Storia Nat. Ragionam. /. 
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d' errori , i quali soso po«cSa p&^ti aiiéO» néll^ 
stampe. 

Quanto a^U altri filosofi che fiorirono in questa 
eUy nulla abbiamo de' loro scrìtti, alcuni de qua* 
li dieder saggio della loro filosofia più colla gene- 
rosa lor morte che co' loro studi. Tra questi sìngo- 
lar menzione merita Trasea Féto^, di cui parb 
fon sommi elogi lo storico Tacito nel libro XVI 
de' suoi Annali , ove dice che Nerone, dopo aver 
trucidati molti innocenti eTÌrtuosiBomani ,pe7z.f^ 
finalmente di distruggere la virtù stessa ucciaeudo 
Trasea Peto. 

Poco coltivata fu da' Romani in questi tempi 
V astronomìa , e solo coltiyayasi stoltamente l'a- 
strologia giudiziaria. Gli astrologi in questo tempo, 
e anche per molti secoli susseguenti , chiamavansi 
spesso coi nome di matematici : appellazione troppo 
onorevole per folli impostori. I/unico tra' romani 
scrittori che nella matematica ci si mostri versa' 
to , egli è Sesto Giulio Frontino , uomo che non 
nelle scienze soltanto si rese illustre, ma ancora 
ne' maneggi della Repubblica e nell' esercizio deli 
r armi. X)opo essere «tato pretore, come da Ta-] 
cito si raccoglie (i) , ei fu console surrogato, ^ 
poi. anche console ordinario. Egli andò poscia col 
titolo di proconsole in Bretagna , e vi soegiogd 
felicemente i Siluri , come abbiamo dal medesini<] 
Tacito. Ritornato in Roma, ^li ebbe daU' iin^ 
perator Nerva la soprintendenza alle acque , com' 
egli stesso afiferma (2) , e come chiaramente ve^ 
desi da una iscrizione che abbiamo nella Raccolti 
. del Muratori. L' impiego di cui fu onorato di 
i 

(lì Histor. lib. IV, e. 3g, 

(!8} De Aqumduex Art, iom. j 
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Kdrra mostra in quale stima egli fosse; e prora 
ancor più certa del suo sapere sono i due libri 
cho. di lui ci sono rimasti De^i jicquedotti di 
Roma, T>ì Frontino abbiamo inoltre due libri de- 
gli Stratagemmi militari ; e di lui parla con molta 
lode anche- Plinio il giovane, il quale secomede» 
simo si rallegra (i) d* essere a lui succeduto nella 
dignità di Augure ; e altrove rammenta il di- 
vieto eh' ei fece , che non gli si alzasse dopo sua 
morte alcun sepolcro*, dicendo essere questa un'i- 
nutile spesa y e che ottenuta avrebbe fama presso 
i posteri , se vivendo 1* avesse meritata. 

Non vi è scienza che più sia stata per molti se- Medi- 
coli trascurata in Roma e negletta, quanto Tarte**"* 
della medicina. Il solo Celso avevala illustrata co' 
suoi scritti ai tempi d' Augusto ; ma i medici che ■ 
vennero dopo di lui , invece di applicarsi a co- 
noscer 1' origine e la natura de* maE , ed a sco- 
prirne i più opportuni rimedi , altro pensier non 
avevano che di oscurare la fama de' loro rivali , 
e d' innalzarsi sopra 1' altrui rovina. Se uno erasi 
acquistato gran nome,^rgeva un'altro che bia- 
simava e derideva il metodo seguito dal primo. 
In meno di un «ecolo tre diversi sistemi di^medi- 
cina vidersi introdotti in Roma , e questa inco- 
. stanza mantennesi andie ai tempi di cui ora fa- ■ 
veniamo. Farla di essi lungamente Plinio il vec- 
chio : Costoro , die' ecli (2) , bramosi d* acquistarsi 
fama colia novità de' loro sisterni ^ fanno traffico 
della nostra vita : quindi quelle contese de' me- 
dici presso xl letto degf infermi , mentre tutti 
sono di parere diverso : quindi quella iscrizione 
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tìie su qualche sepolcro si è posta , in cui il de- 
funto SI duole di essere staio ucciso (jUi. una turba 
di medicL 
Giù- Abbiam veduto nel precedente Capo in quale 
nn>ru- gtima e venerazione fossero a' tempi della Repub- 
bliea i giurecoasulti. he loro risposte erano ora- 
. coli , e dal loro parere di pende Fano in gran parte 
i pubblici ed i privati giudizii. Dopocnè il go- 
verno di Roma divenne monarchico , sebbene la 
loro autorità non fosse più. grande, come era pri- 
ma , ciò nondimeno anche a questo tempo molti 
fiorirono famosi giureconsulti, ì quali nominati 
vengono dal giureconsulto Pomponio ^i). lananai 
a tutti vo^liousi nominare due illustri .giurecon- 
sulti che borirono ai tempi d* Augusto , cioè At' 
teio Capitone e Antistio Labeone. Essi furono i 
primi autori di due diverse Sètte : perciocché Ca- 
pitone voleva che le leggi intese fossero ed ese- 
guite secondo il letterale loro senso , e Labeone 
al contrario voleva che anzi se ne considerarselo 
spirito e il fine , e questo servisse a moderare , 
ove fosse bisogno, il rigor letterale. Capitone fu 
da Augusto innalzato al coasolato , affinchè egli 
per taf mòdo andasse innanzi a Labeone , il quale 
^ non era a lui così caro , come era Capitoneé Ta- 
cito (7.) li chiama due grandi ornamenti della Re* 
Subblica , e da amendue uscirono , come abbiam 
etto, due diverse Sette di giureconsulti. Capitone 
ebbe per successore Masurio iSabino ; Labeone ebbe 
Nerva Cocceio. A Sabino succedette nella sua Setta 
Lucio Cassio Longino , il quale fu console ai tempi 
di Tiberio. Cassio è rammentato spesso con Ibde 



tì 
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^ Tacito y il quale dico» ch'egli auperava tutti 
sella scienza ddle leggi. Sì grande fama di luì ri^ 
niase , che la Setta da lui seguita fu dal suo nomo 
eletta ancora Cassiana ; ma mentre Cassio soste- 
neva in tal maniera V onore della Setta da Capi- 
tone istituita , quella ancora di Labeone aveva I 
suoi illustri seguaci. A Nei va Cocceió , che la se- 
guiva , succedette Froculo , e quindi la Setta di 
L.abeone fu poi chiamata JProculeiana. Di Fro- 
culo però non abbiamo altre notizie, se non che 
^eva scritti alcuni libri di Lettere , che rammen-* 
tansi ne' Digesti. Dei successori che ebbero eia- 

. scuno nelle loro Sette Cassio e Proculo , appena 
altro ci ha lasciato Pomponio che i puri nomi ^ 
ma tra tutti i giureconsulti che vissero a' tempi 
di cui parliamo , più celebre d' ogni altro fu Sai- . 
rio Giuliano. Tutto ciò che ad esso appartiene è 
stato con somma diligenza ed erudizione raccolto 
dal celebre £ineccio nella sua Opera intitolata 
Historìa Juris romanù Si è disputato lungamente 

^ tra gli Sniditi se egli fosse milanese di patria ^ 
ma di qualunque paese egli fosse, è certo ch'ei 
fu tra' più illustri giureconsulti di ìloma, che., 
per la lama di cui godeva , sali alle primarie di-, 
gnità , e due volte a quella del consolato. Ciò però 
che ne rendette il nome immortale ^ fu V JSditto 
perpetuo da lui compilato, il quale forma uii'e-. 

J)oca memorabile neua romana giurisprudenza o 
egislazione. L'autorità che avevano i pretori di 
pubblicare co' loro editti nuove leggi all'entraro . 
nella lor carica , non poca confusione recava nel-^ 
1' amministrazione della giustìzia , perchè ognuno 
di essi alle precedenti leggi ne aggiungeva sovente 
altre nuove : quindi quella moltitudine di leggi 
le une alle altre talvolta contrarie , e quindi an- 
cora 1^ inoer tessa e la varietà de' giudisii* L' im^ 
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•oratore Adriano pensò ta^giatnente a formare un 
fisso e regolar alttem^ di gmrispruAenM ^ e a Sai- 
rio Giuliano commise che raccogliendo , esami- 
nando e confrontando tra loro gli Editti di tut^i 
i pretori, togliendone ciò die yì fosse d'ina- 
me o di contràrio alla ragione o alla giustizia , 
e aggiungendoTÌ tutto ciò ch'egli «timasse op- 
portuno , formasse per tal maniera un' ordinata 
e ben divisa raccolta di leg^i , la quale avesse in 
«Tvenire autorità ne' ^udizii , e a cui tutti con- 
. formarsi dovessero i giudici 'e magistrati. Questa 
raccolta formata da Salvìo Giuliano ebbe il nome 
di Editto perpetuo , e servi di norma e di regola 
ne' seguenti secoli. Chi de' giureconsulti di questa 
età più copiose notizie desidera , può leggerle nelle 
Opere del francese Terrasson e nella Historia Ju- 
tu romani dell* Einecdo. 
mldd ^^^' epoca di cui parliamo , due cose da due 
• Reto- imperatori s' introdussero a vantaggio delle scien- 
tk ce. Que' che tenevano scuola non avevano final- 
lora avuto stipendio altronde che da' loro scolari. 
Vespasiano assegnò a' retori M greci come latini 
un fisso stipendio dal pubblico erario , il quale , 
come scrive Svetonio (i), era di centomiaz^ se- 
sterzi annui. L'altro vantaggio ch'ebbero le scienze 
in Roma venne dall' imperator Adriano. Aveano 
finallora i grammatici ed i retori tenute le loro 
scuole nelle case private. Adriano pensò il primo 
alla fabbrica d' un pubblico edificio che fosse la 
sede propria delle scienze ; e fattalo innalzare , 
gli die il nome d' Ateneo. In esso non solo tene- 
tansi le pubbliche scuole , ma ivi ancora i poeti 
• gli oratori recitavano pubblicamente i loro oom-- 

(i) ih JTfjp. e. i$. . 
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-ponlflMiti. HoHS' fiorirono anche in qifeat' epoca 

grammatici e retori^ !• di cui Opere aono perite, 

toltone "sol quelle di Afconio Pediano , di cui ci 

x-imane ancora parte de'Commentarii ch'egli scrisse 

sulle Orazioni di Cicerone. Asconio fu padovano 

^i patria , come l' accenna egli stesso ne'suol scrit- 

ii , chiamando Livio col nome di nostro. La gran 

copia di retori eh' era in Roma pare che avrebbe 

dovuto far rifiorire l'eloquenza dell' aure<i^secolo; 

ma così non avvenne , ed i retori stessi ^furono 

in gran parte -cagione eh' ella andasse ognor più 

decadendo. Uomini i quali altra scienza non ave- 

Tano che quella di parlar facilmente , non potè» 

Tano corredare i loro uditori di ouel sapere che 

ad un vero orator si conviene. L' affettazione dello » 

stile , i detti sentenziosi , le antitesi , le sotti- 

Sliezze erano i principali ornamenti delle orazioni 
e' retori a questi tempi* 

Delle pubblicbe librerie aperte in Roma pri- B'Wio- 
ma da Asinio FoUione e poscia d'Augusto ab-*®*** 
biam parlato nell' antecedente Capo ; ma l' impero ' 
di Nerone venne funesto anche alle romane bi- 
blioteche. Nell'orribile incendio che da S^eto^ 
nio (i) e da Dione (2) e da altri scrittort si dice 
espressamente eccitato per voler di Nerone , ma 
da Tacito (3) si lascia in dubbio se forse non av- 
venisse a caso ; in quest^incendio , dico ,. le bi- 
blioteche ancora furono in gran parte preda delle 
fiamme. Egli è facile a immaginare il danno che 
ne seguì ad ogni genere di letteratura e di scicn- 
aa :. perciocché a quei tempi , in cui sì rara eran 

Ìi) In Ner. cap, 38. 
a) Lib: LXIL 
2) Lib. XF, «. S8. 
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I0 copie de' libri , moltissimi dovettero perdersi 
interamente. A questo un altro incendio si ag- 
giunse alcuni anni dopo, cioè ai tempi di Tito, 
in cui per tre giorni jxintinui le fiamme fecero 
in Roma orribil rovina. In esso tra gli edifizii di-ì 
strutti dai fuoco Dione annovera (i) il portico di 
Ottavia insieme c^* libri, cioè la biblioteca che ' 
ivi era stata posta da Augusto , e che nell'inoen- 
dio di Nerone era rimasta illesa. A Domisianosi 
attribuisce la gloria d' aver riparato il danno che 
i due suddetti incendii «avevano recato. Egli pre- 
se, come narra Svetonio (?) , a rinnovare le li- 
brerie dair incendio distrutte ; e non solo rac- 
colse con grande spesa e da ogni parte quanti li- 
bri potè rinveuire , ma spedi uomini dotti sino 
in Alessandria , ove allor norivan gli studi , per- 
chè vi facessero copia de' libri che ivi trovavansi, 
Traiano ancora segnalò in questo la sua magni- 
ficenza coli' aprire una nuova biblioteca , che dal 
suo nome fu detta Ulpia, Ck)lla munificenza de- 
gl'imperatori neir aprire pubbliche biblioteche ga- 
reggiò il lusso anche de' cittadini in formarle nelle 
proprie lor case ; ed era così frequente Fuso delle 
f)rivate biblioteche , che appena eravi uom dovi- 
zioso il quale non avesse la sua. Seneca (3J de- 
ride più volte quest' uso. E a che giovano , die' 
egli; gì' immemorabili libri e le biblioteàhe , il 
cui padrone appena in tutta la sua vita ne legge 
gV indici ? Questo letterario lusso non aUd stU' 
dio , ma solo alla pompa è indirizzato , e tutti 
questi libri e le immagini da' loro autori da ogni 
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T'M-^ si cercano ad ornamento solo delle pareti. 

JCrnherio poco faTorevole fu alle belle arti ^ ma Arti 

T^^ola suo succesfiore di molti bei monumenti '*^.r 

' •erano io Roma fece un orribile guasto : per-> ''*' 

xschè Tolle che fossero atterrate tutte le statue 

i.^ grandi uomini che Augusto area fatte innal^ 

-MTC nel Campo di Marte; e inoltre y fatte tra- 

»OTtaT dalia Grecia quante potè trovare statue 

&^V Iddii , opere de* più famosi artefici , fece a 

1 tte troncare il capo , perche ri fosse sostituito 

suo. Ciò nondimeno Caligola non«ra puntone- 

.-R zco delle belle arti : poiché molte pregevoli sta-* 

\:i e fece ei trasportare a Roma dall' Bgitto , e da 

Plinio rammentasi il colosso di Giove ch'egli fece 

:n rialzare nel Campo di Marte ; ma a tenere in fiore 

ì^ belle arti dovettero pur contribuire le magni- 

Bc^he opere da lui intraprese e condotte a fine coi 

giù felice successo , quali furono 1' asciugamento 
.el X.aeo Fucino , e acquedotti , e canali , ed altre 
opere ai regia magnificenza, che senza valorosi ar<^ ^ 
cr^ni tetti non potevasi eseguire. Anche a Nerone fu 
debitrice Roma di molte pregevolissime statue , 
«he egli vi fece trasportare dalla Grecia per or- 
Tiarae il suo famoso palazzo d' oro. Cinquecento 
statue di bronzo dal solo tempio di Apolline in 
Delfo furono trasportate a Roma , tra le quali si 
crede che fossero le due celebri statue che anche 
oggi si veggono in Roma , cioè di Apolline e Bel- 
vedere, e del- Gladiatore. nella Villa Borghesi. Nò 
solo volle Nerone ornare Roma di statue stranie- 
re , ma innalzar pur volle a sé stesso un monu- 
mento che rendesse eterno il suo nome : percioc- 
ché chiamato dalle Gali le Zenodoro, insigne scul- 
tore di quel tempo , gli comandò di fare un co- 
losso alto cento 6 venti piedi , òhe fece -poi collo- 
care innanzi al suo paiamo d' Oro, Di pitture cxym- 
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ptacevasi |{ttrd Nerone. Egli volle eMet dipinto! 
gigsmtesca statara di cento venti piedi , cioè de^ 
stessa misura a un dipresso di cui volle che £osi 
il colosso j ma poiché non era possibile aver taTol 
di si enorme grandezza , convenne usare a tal fifl 
di tele : cosa , Plinio dice (i) , finallora non vedua 
con che il capriccio di Nerone die occasione ad ui 
nuovo ritrovato , ed a maggior perfezione deirar- 
te. Vespasiano e Tito come alle lettere , cosi alli 
arti ancora accordarono protezione e favore; m| 
Traiano singolarmente ed Adriano sorpassarono ifl 
ciò tutti i loro antecessori. Le opere magnifica 
da essi intraprese , gli archi , le colonne , gli acque- 
dotti, i tempii, i ponti, ed altre cose di somigliante 
natura , è ^li onori ed i premii conceduti agli ar-j 
teficL più illustri avrebber dovuto risvegliare od 
accendere sempre più 1' ardor degl' ingegni pel cotti-' 
vamento delle belle arti , ma ciò non pertanto ne' 
susseguenti tempi esse decaddero miseramente. L? 
cagioni che aboiamo altrove accennate , per cui 
vennero a decadere le lettere , produssero pure , 
ne' secoli che venner dopo , il decadimento delle 
belle arti. L'amore della novità invogliando coloro 
,<^ le belle arti esercitavano a 8u|)erare in gloria 

f;li antichi maestri , invece di seguirne gli esempi, ^ 
i portò^ ad aprirsi nuove strade : e quindi vo- 
lendo, divenir più eccellenti , divennero viziosi. 
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C A P O V. 

VLA I^ETTEHATURÌl ITALIANA DALLA MORTS DI 
ADRIANO n»0 AI PB.INCIPII DEL REGMO DI COt 
5TA.NTINO. 

Tito •Antonino soprannoraato il Pio, che l'anno 
8 dell* Era cristiana succedette nell' impero ad 
liiano , fu uno de' più saggi e virtuosi principi 
e mai salisaer sul trono. Se se ne tragga la castità 
e non sempre custodì severamente , non vi ebbe 
rtù di cui egli non desse i più luminosi esempi. 
$rsuaso di non esser sovrano che per lo bene de' 
>poli , tutte le sue sollecitudini non ad altro ei 
/blse costantemente che a far regnare per tutto 
ordine, la giustizia e le leggi , ed a promuovere 
m tutti i mezzi la prosperità e felicità pubbUca : 
questo era il più dolce oggetto delle sue cure ; 
ì egli obbliò già quella delle scienze e delle let- 
tre. Vespasiano , come si è detta nel precedente 
a pò , aveva a' professori di rettorica assegnato in 
orna un annuo stipendio. Antonino non ^olo a' 
3 tori , ma a tutti gli altri professori ancora , né 
Ao in Roma , ma in tutte pure le Provincie dei- 
Impero , concedette onori e stipendii. Molti pri- 
ilegi pure egli loro accordò, e singolarmente 1 e- 
enzionfe da varii pubblici impieghi. Giulio Capi- 
olino (i)^ scrittore della sua Vita , attesta eh egli 
ù uomo d'eccellente ingegno , di colta letteratura 
ì di- singolare eloquenza. ^ ,. , .. 

NuUa meno feUc© aUe tetterò fu Y impero di 

(0 In '4ntQniTh 9, M» 
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Marc' Aurelio «opronnomato iliìlosofo, che^ adot- 
tato da Antonino per voler d' Adriano , eli suc- 
cedette nel^ trono ranno 161. Marc' Aurelio , de- 
gno 6ucces3or d' Antonino ^ fu per molti riguardi 
migliore ancora del suo predecessore. Tutte le virtù 
d* un privato furono in lui congiunte a tutte le 
virtù d un gran principe. Modesto nella grandezza, 
sobrio nelle delizie , casto in mezzo a' piaceri , au- 
stero in mezzo agli agi , fu al tempo medesimo 
ffuerrier valoroso , padre amantissimo de' suoi sud- 
diti , e libéralissimo ristoratore delle pubbliche 
e private calamità. Egli fu ad un, tempo stesso 
coftivator indefesso e promotore generoso de' buoni 
studi. Egli aveva spesso in bocca il detto celebre 
di Platone , che allor fiorite sarebbero le città , 
quando o regnassero i filosofi , o i regnanti filo- 
, sofassero. Molti ^li ebbe negli anni suoi giovanili 
chiarissimi uomini di quel tempo destinati ad istruir- 
lo , de' quali egli stesso & ne' suoi libri onorevo- 
lissima menzione. A' suoi maestri mostrossi egli 
sempre grato , e singolarmente a Frontone innalzò 
una statua nel Senato, e di tutti finalmente ei te- 
neva le immagini in oro tra quelle degli I>ei Fé- 
nati. Ma benché a tutte le scienze egli sì appli- 
casse , presto nondimeno abbandonò T eloquenza, 
la poesia e tutte le amene lettere , per occuparsi 
unicamente della filosofìa ) e tra' benefizii di cui 
egli rende grazia agl'Iddìi , annovera quello d' averlo 
prontamente distolto da tali studi , che a lui per 
avventura troppo leggieri sembravano* Tutto dun- 
que ingolfatosi nella stoica filosofia, lascionne an- 
cora a' posteri un pre^^evolissimo monumento ne' 
dodici libri da lui scritti in greco e intitolati JDelle 
cose sue» Egli ^espone in questi libri i pensieri ov- 
vero le massime ch'egli seco stesso andava medi- 
tando. Alcuni hanno tacciata quest* opera come 
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mancante d' ordine e di connessione $ ma noi non 
dobbiamo cercar ordine e corineasione ove Tautore 
non -volle usarne. Marc' Aurelio , il cui esempio 
£u poi anche seguito da altri famosi scrittori , ha 
▼aiuto darci soltanto una raccolta de' suoi pen-- 
sieri cosi come gli venivano alla mente , né ha mai 
preteso di comporne dissertazioni e trattati. 

Gli onori ed i premii co' quali Antonino e Mar- 
c' Aurelio ricompensarono gli uomini dotti , sem* 
bra che ravvivare dovessero in Roma e in Italia 
il fervore nel coltivar le scienze, ma così non/u. 
Poiché il costume andavasi ognor più corrompen- 
do , e r ardor concepito ne' tempi addietro per gli 
studi erasi coli' andar degli anm rattepidito, per- 
ciò l' impegno di questi due Imperatori nel fomen^ 
tare le scienze fu oen lungi dal produrre, mentre 
vìssero , ^uell' effetto che doveva aspettar^ìene. Se 
gli altri imperatori che venner dopo seguite aves-* 
sera le vestigia di questi due gloriosi loro prede- 
cessori , Roma e l' Italia forse si sarebbero riscos- 
se » e come nello stato civile , cosi ancora nel let^ 
terario si sarebbero rinnovati i lieti tempi d'Au-, 
gusto; ma sgraziatamente tali non furono gl'im- 
'peratòri che vennero dappoi ; e M, Aurelio sin- 
golarmente ebbe la sventura d' avere un figlio e 
un successore troppo da sé diverso. 

Fu questi Commodo che , 1' anno i8o dell'Era 
cristiana succeduto nell' impero a M. Aurelio suo 
padre , rinnovò gli orrori de' Tiberii , de' Neroui 
e degli altri tiranni. Marc' Aurelio suo padre a vea- 
gli posto al fianco per istruirlo nelle lettere alcuni 
de' più dotti uomini che fossero in Roma; ma egli 
non d' altro a' occupò mai che del libero sfogo delle 
sue infami passioni, fino che Marzia sua concubi- 
na , di cui egli voleva disfarsi , il prevenne , e il 
fece strangolare da un atleta cjùamato Narcisso 
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nell' etÀ di trentun anno. Suo «ucecMor n^' im- 
pero fu Bivio Pertinace , da cui le scienze e le let- 
tere poteano sperare protezione e favore ; ma egli 
fu ucciso da' pretoriani dopo tte soli mesi di re-- 

SLO. Di pochi giorni più lungo fu V impero di 
idio Giuliano , milanese di patria e pronipote 
del celebre giureconsulto Salvio Giuliano, di cui 
altrove abbiam 'favellato , ucciso pur esso dopo 
tre mesi e sei giorni d' impero. A Giuliano suc- 
cedette Settimio Severo y il qual era egregiamente 
istruito nella ^reca e nella latina letteratura. A tutti 
gli studi ei si rivolse con non ordinario fervore, 
ed il suo im^ro avrebbe potuto allo scienae recare 
gran vantasgio ; ma non lo arrecò per le lunghe 
guerre nelle (yaaM fa avvolto contro i Medi , gli 
Arabi e molti altri Barbari , e contro i due suoi 
competitori Albino e Pescennio Negro, ciascun de' 
quali una parte dell' Impero avevasi usurpata. 

Dopo la morte di Settimio Severo , avvenuta 
l'anno 2ii dell' Era cristiana, fu innalzato al tro- 
no Bassiano Caracalla di lui fìllio , il -di cui regno 
non fu che un continuo esercizio della più barbara 
crudeltà anche contro i piiì celebri personaggi di 
quel tempo , ucciso pur avendo di sua mano Geta 
suo fratello sotto gli occhi della propria madre. Ma- 
crino, uccisore e successor di Caracalla l' anno 217, 
privato di vita pur esso dopo un anno di regno, la- 
sciò il trono ad Antonio Eliogabalo o Elagabalo, ni- 
pote di Settimio Severo, Principe più dissoluto non 
occupò giammai il trono de' Cesari , e la sua cru- 
deltà non fu punto inferiore a quella de' più cru- 
deli imperatori ; ma non molto tempo ebbe a sfo- 
§arla , ucciso l' anno 222 dopo quasi quattro anni 
' impero , contandone egli soli diciotto d' età. 

Era ornai tempo che salisse sul trono un prin- 
cipe x^ U crudeltà &oeAM> obfalifljre.de'«ttQi prc- 
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df^cetsorl , e le sue cure volgeMe alla felfcità e 
prosperità pubblicst , e con esse a quella pur delie 
scienze e delle lettere. Tale fu il giovane Alessan- 
dro Serverò. Era ecli figlio della celebre Giulia 
Hammea » sorella d^la madre di Elìo^abalo. L'edu^ 
nazione eh' ella diede ad Alessa9dro hi la più 'sa^^ 
già che una madre possa dare ad un figlio desti<-« 
nato a regnare. Salito al trono in età di tredici 
anni, ^Qtto la direzione di Mammea e di Mesa 
sua avola 9 e di tre consiglieri di somma pruden- 
za , resse V Impero per' tal maniera > eh* ei parve 
dal Ciel mandato a ristorarne i passati danni. La 
virtù di Tito, dr Traiano , di Antonino , di Mar- 
c' Aurelio sembravano quasi rivivere in Alessan- 
dro , e le scienze e le lettere singolarmente trova-» 
rono in lui uu assiduo coltivatore ed un magna- 
nimo protettore. I maestri che in 'esse egli ebbe , 
tu rono i più dotti uomini che aljor fossero in Ro- 
^a , e da esai venne istruito nella greca e nella 
latina letteratura. In guerra egualmente che la 
pace egli aveva destinate alcune ore del giorno 
alla lettura siugolarmente di libri greci; ma di 
Virgilio ancora e di Cicerone aveva si grande sti- 
ma /che ne te^eVa le immagini tra quelle de' più 
famosi eroi. Egli stesso esercitossi nella poesia > o 
alcune Vite^de' migliori Imperatori scrisse in versi. 
Né solo 1^ lunaqe lettere , ma le scienze ancora e 
le arti tutte furono da lui coltivate j e non pago 
d' istruirsi egli stesso ueUe scien^ e nelle arti , 
cercava di risvegliarne desiderio e stima ancor 
negli altri. Finalmente , aprendo a vantaggio àeìl^ 
scienze il suo erario, egli con resia munificenza 
nuove scuole fondò di rettorica, di grammatica , 
di mediciua , di meccanica , d' architettura > e as- 
segnò stipendii a' professori di tutte c^ueste arti j^ 
ma un sì saggio' e sì ammirabile Frincupe nel più - 
Par?, «toh, MTTt T* I, & 
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boi fiore della sua Tlta fu trucidato barbaramente 
nel suo campo presso Ma^onza da' suoi soldati , 
impazienti della militar disciplina a xui ejgli^ voleva 
assoggettarli , in età di soli ventisei anni , insieme 
con Mammea sua Madre , V anno a35 dell* Era 
cristiana. Massimino . che fu da' soldati tomultuo- 
samente innal^to al trono , fu il ^rincipal autore 
di s\ esecrabil misfatto. Noi non ci tratterremo a 
parlare di Maisimina , né di quelli che dopo di 
lui saiiron sul trono , i quali nulla fecero a prò 
delle lettere , e solo farem menzibne dell' impera- 
tore Gallieno. Se altro in lui non avessimo a con- 
siderare che V uom di lettere , egli dovrebbe aversi 
in conto d' uno de' migliori imperatori , e molti 
de' suoi componimenti erano universalmente in 
gran pregio ; ma altre son le virtù d' un oratore 
o d' uu poeta , -altre quelle che in un imperatore 
richieggonsi. Vile e indolente , Gallieno non pa- 
reva esser salito sul trono che per giacersi in un 
vergognoso ozio : quindi durante il suo regno ri- 
dersi quasi tutte le provi ncie dell' Impero scon- 
volte > saccheggiate o da' Barbari che da ogni parte 
le invadevano , o dagli stessi Generali romani che 
dalie lor truppe acclamar facevansi imperatori. Fu 
questo il tempo infelice che nelle Storie fu chia- 
mato il tempo dei trenta tiranni, perchè tanti a 
un dipresso furono coloro che nelle varie parti 
o Provincie dell'Impero avevansi usurpato Io scet- 
tro. In sì deplorabile stato di cose è facile il pen- 
sare qual danno dovesswo averne le scienze ancora 
e le lettere. 

Claudio secondo , che l' anno :k6S succedette a 
Gallieno , fu uno de' migliori principi che sedes- 
sero sul trono -, ma egli morì dopo due soli anni 
di regno. Più felice fu il regno di Aureliano : egli 
vinse e doniò tutti gli usurpa lori o rìbeiii all'Ini-* 
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[M»ro , vìnse tutti i Barbari che gli fecer gtierra f 
i sisgòlarmeiite memorabile fu la vittoria ch'egli 
riportò sopra .la famosa regina Zenobia , che ac-> 
x>mpagiiò poi prigioniera il di luì carro trionfale 
in Roma. Egli ebbe per suoessoY^ Claudio Tacito, 
li quale era uomo assai versato negli studi; « di - 
3ornelio Tacito sincolarmente , da cui dicera egli 
lìsceàdere , aveva si grande stima , che fece leg^e 
:on cui ordinò che se ne avesse copia in tutte Te 
3Ìblioteche , e che ogui anno se ne ^cessero dieci 
luovi esemplari. Egli era principe saggio e pru- 
iente , sarebbe pure stato di molto giovamento 
lUe lettere, se dopo sei soli mesi d'impero ei non 
ivesse perduta la vita. Probo, che gli succedette , ne' 
5ei anm che resse V Impero seppe tenere in freno 
:osì i Barbari invasori delle provincie , come eli 
imbiziosi usurpatori della corona. Uguale a Ffc%o 



relio Caro che gli fu dato per successore ; ma non 
fu che breve il suo rf^no, come breye fu pure 

Snello de' figli Carino e Numeriano , uccisi am- 
idue da' loro soldati. Dopo la loro morte accia* 
mato fu Diocleziano dalle sue tirupfìe imperatore, 
ed ei rimsuse solo e pacifìco possés^re del trono. 
Diocleziano , nato di bassa stirpe nella Dalma- 
zia , ebbe nondimeno virtù e talenti superiori alla 
sua condizione , e in ciò singoilarmeate che appar- 
tiene a pruden2a ed a valor militare. Diocleziano 
nel secondo anno del suo imiterò elesse per col^ 
lega e si associò Massimiano soprannomato ErcU' 
leo , uomo coraggioso egli pure e valente nell' ar- 
te militare , ma del rimanente ro^zo , mal costu- 
mato e crudele. L' anno 2^92., per le turbolenze 
ond' era sconvolto l' Iraporo , convennero insieme 
i due Imperatori di nominare altri due à loro 
coUeghi coi nome di Cesari , e Diocleziano adottò 
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a tal fine Massimiano Galero , figliuolo d' un h\' 
folco della Dacia , ma valoroso condottiere d* ar- 
mate. Massimiano Erculeo adottò Costanzo Cloro , 
con che essi dirisero in quattro parti l' Impero : 
cosa non ancora veduta , ma che fu poi per più 
ragioni, all' Impero stesso fìttale e funesta. Io noa 
mi tratterrò & parlare delle guerre che poi essi 
ebbero gli unì contro gli altri > e delle rivoiuzioDi 
che indi ne nacquero ; come non parlerò né pure 
delle ffuerre che insorsero poscia' tra Costantino 
dopo la morte di Costanzo Cloro suo padre , che 
regnava nelle Gallie, e tra Massenzio hjgliaolo di 



vita : onde il solo Costantino rimase V unico se 
vrano signore di 'tutto il romano Impero» 

Di questi imperatori , involti quasi tutti in con- 
tinue guerre civili o straniere > ninno ve n' ebbe 
da cui le lettele ricevessero protezione alcuna, o 
favore. Uomini per -la più parte di vile ed oscura 
. nascita , o allevati fin da fanciulli nell'armi , ap- 
I pena le conoscevan per nome. Tale fu }o stato 
deir impero romano dall' anno i38 , in cui morì | 
Adriano , fino al principio del quarto secolo ; e 
l'averlo brevemente descritto, basta a ferci coni' 
prendere quanto funesti fossero a' buoni studi i 
tempi di cui parliamo. Ciò die ora dovremo dire 
in particolare di ciascuno studio il confermerà 
maggiormente. 
Poe- Anche in quest'epoca vi ebber bensì poeti, ma 
'i* in numero è in valore troppo inferiori a quelli 
de' precedenti secoli. In tutto <]|uesto spazio di 
tempo tre soli sono quelli le cui poesie sieno s 
noi pervenute. Il primo di questi poeti , se pur 
gli può convenire un- tal nom.e| è Quintino Serc^ 
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no Samonìoo » di cui abbiamo un didascalioo , o , 
a dir meglio , molti versi intorno alla Medicina , 
che niente hanno di vigore poetico. Gli altri due 
poeti che vissero al medesimo, tempo , furono M. 
Auxdio Olimpio JNemesiano e Tito Calpumio. Tre 
libri scrisse Neniesiano , come dice Yopisco (*) , 
sulla Fesca , sulla Caccia e sulla Nautica ; ma di 
questi solo U secondo ci è rimasto , ed è alquanto 
colto ed elegante per riguardo ai tempi in cui fu 
scritto. Il terzo poeta fu Calpumio , siciliano di 
ziascita, il quale visse al tempo medesimo di Ne- 
laesianoy a coi anche dedicò le sue Egloghe. Queste 
egloghe hanno bensì una gualche eleganza superio- 
re a quella degli altri scrittori di auesti tempi , ma 
troppo sempre inferiore a quella ai Virgilio. 

Kulla meno infelice fu la sorte dell' eloquenza. « T^l^ 
Srano più spesso retori quelli che trattavan le cau- ^"«'>- 
se nel Foro ; ma di questi tempi non ci è rima- *^ 
sta né orazione né altro qualunque componimento 
d' autore italiano appartenente ad eloquenza. Que- 
gli che maggior fama per avventura ottenesse in 
quest' arte , fu Frontone Cornelio , di cui parla 
Aulo Gellio (i) con grandissimi elogi. Dione (2] lo 
chiama uomo di somma autorità^ e dice che egli 
era in gran pregio , e superava ogni altro nel trat« 
tare le cause. JSgli fu dato per maestro» come più 
sopra abbiam detto , all' imperatore. M. Aureho , 
il quale loda in più luoghi i saggi avvertimenti 
che aveva da lui ricevuti, e dopo averlo innalzato 
air onor del consolato , chiese al Senato che^sli 
fosse eretta una statua. I grandissimi encomiiche 
dagli antichi scrittori gli turono tributati , Cko- 

Ì*) In Caro , ée, e. 4M, 
1) Lib. XIX, e. 6, 
(3) Lib. léXJXt 
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van desiderare d' avere akuno de* suoi componi- 
menti da dui cAnosoerne i pre^i e l'.elo<}ue]]za. Gii 
scritti di Frontone , ch'eransi perduti , furono a 
nostri giorni scoperti in un codice palimsesto neU 
r Ambrosiana di Milano , e dati alla luce dal eh. 
abate Mai ; ma le sue Opere ritrovaronsi ben lungi 
dal meritare quelle lodi cbe gli furono pro&ue ne' 
tempi di cui parliamo. 
^1,' Qualche maggior numero di coltivatori ebbe la 
Storia ; ma questo studio ancora soggiacque alle 
vicende degli altri in ciò eh' è eleganza di ^scrìvere. 
Noi diremo alcuna cosa di quelli de' quali ancor 
ci rimangono le Opere. Giustino, il qual {)ate che 
vivesse ai tempi d' Antonino Pio, ridusse in com- 
pendio latino le Storie scritte già in greco da Trogo 
Pompeo ; Storie che cominciando da Nino conte- 
nevano il racconto delle cose appartenenti all'Ira- 
Sero de' Macedoni , e giungevano fino ai tempi 
' Augusto. Giustino ha uno stile , per riguaroo 
all' età in cui scrisse , colto ed elegante. Dopo Giu- 
stino , l' unico scrittore di questi tempi che ancor 
' abbiamo, e che in qualche modo appartiene agli 
scrittori di Storta, è Censorino, il quale nella sua 
operetta De die natali molte cose ha trattato che 
giovar possono a rischiarare la cronologia e la sto- 
ria. Lo stile di Censorino è.qual conveniva al tempo 
in cui scrisse, lontano assai dall' antica eloquenza, 
e sparso di parole nuove e non più usate. 

Gli ultimi storici di quest' età vissuti a un di- 
presso al tempo medesimo sono gli scrittori della 
Storia Augusta. Con questo nome si chiama una 
raccolta di Vite degl'Imperatori cominciando da 
Adriano fino a Carme e a Numeriano , scritte da 
diversi autori , ma tutte nel medésimo stile in- 
colto e senza ornamento , o eleganza dì sorte al- 
cuna: talché, trattene le notbie che ri sì cea- 
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tengono» edl esse' ancora lion fetnpre esatte, e 
spe^o disordinate e confuse > non vi si trova cosa 
cne le renda pregevoli. Degli autori stessi poco 
più sappiamo che i nomi e l'età a cui vissero.^ 
"Essi sono Elio Sparziano, Giulio Capitolino , JEUio 
Laiiipridio , Vulcazió Gallicano , Tretellio PoUion» 
e Flavio Vopisco di patria siracusano > eh' è il 
inetio incolto di tutti gli altri. Molt' altri ancora ' 
scrittori di Storia v' ebbero in questi tempi ; ma 
le loro Opere sono ora interamente perite > e col 
xaramentarle altro non farebbesi che tessere una 
lunga e noiosa serie di nomi. 

Molto maggiore fu il numero de' greci autori 
che presero a scrivere nella lingua greca la Storia 
de' Romani , quali furono fra gli altri Appiano 
Alessandrino , Arrìano di Nicomedìa e Dione Cas-« 
sia ; e convien confessare che in questo studio an*^ 
Cora i Greci ch'erano in Roma andarono innanzi 
B* llAtini. I Romani , ammolliti dalle ricchezze a 
clal lusso f e non d' altro occupandosi che di tra- 
stulli e sollazzi , sfuggivano a questo tempo gli 
jstudi; e quelli ancora che li coltivavano, usando 
di una lingua che pel concorso di tanti stranieri 
uomini in Roma yenivasi rie più corrompendo ogni 
giorno y recavano nel loro stile quella rozzezza me-« 
desima che ne' famigliari ragionamenti erasi in>* 
trodotta. 

Se il favore de' principi fosse bastante a far ri-« 
fiorire gli studi , quello della filosofia singolarmento 
doveva in quest* epoca risorsere tra' Romani. Anto-: 
nino e Marc' Aurelio , ed &rì de^F imperatori che 
salirono sul trono > furono ammiratori e premiai * 
tori de' filosofi ) e nondimeno in tutto questo corsa 
di tempo del quale parliamo niunavi £ain-Romft . 
e in Italia che ci abbia lasciato qualche monumenta 
de' suoi studi in filosofìa. I Romani, ammolliti , 
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•onte detto abbitmo , didle rkchem • dal Iumm 
A tatt' altro volgeran l' animo che a' filosofici studi 
Non voglionsi però tacere i nomi di due ecrittor 
d' Agricoltura che probabilmente risserà circa que- 
•ti tempi , cioè Siculo Fiacco ed Ageno Urbico. Bel 
m>imo abbiamo parte d'un' Òpera da lui'scritu 
ì)e conditiofubus agronun ; del secondo abbiamo 
parte de' suoi Commentarìi sul libro attribuito a 
frontino De lànitibus agrorum<, e d' un trattato 
Db eontroversus agrorum , i quali sono inseriti 
ndle Raccolte de»U antichi Scrittori d' Agriooltora. 
>|t«tt- Come la filosofia si giacque in questi tempi ab- 
**** bandonata e negletta , cosi negletta pure si giac- 
que la medicina. La yenut^ di Galeno a Roma, 
e il lungo soggiórno eh' egli tì tenne , parerà che 
risvegliar doresse il feirore nello studio di arte 
A importante. Galeno , nato a Pergamo in Asia 
l' anno i3i dell' Era cristiana , venne colle Opere 
da sé composte in tal fama , che celebre presso 
tutte le nasiani rese il suo nome. Degli altri me- 
dici ei parla comunemente con quel disprezEO ch'è 
proprio d' un uomo òhe scuopre l' altrui ignoran- 
sa; ed i suoi libri pieni sono di massime e di pre- 
cetti e d' osservazioni utilissime , delle quali lian 
htto elogio anche i medici de' posteriori secoli jpiiì 
&mosi j ma i di lui libri nulla valsero a fiir no- 
TÌre in Roma o in Italia la sciensa medica, né al- 
ouBO in esse vi fu che si- acquistasse in tal arte 
alcun nome, 
eia* Lo studio della ginrisprudenza fu per avventura 
^^f*^ V unico che ai tempi di cui trattiamo avesBe molti 
^^'^ a valorosissimi coltivatori , i quali fiorir la fecero 
a quest' epoca , e le mantennero 1' onore a cui era 
salita odia età precedenti. Né di ciò fia maravi- 
glia : perdiè quali che si segnalavano par un emi> 
name s^papw im quatta soienM', anorati venivano 
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^bgl' impeniiori colle i4ù sublimi cariche e digni- 
tà. UluBtre sopra tutti i giureconsulti si renette 
Papinìano , il quale pel suo profondo ingegno e 
sapere , ^^non meno che per V incorrotta sua prò* 
bìtà , fa uno de' più celebri uomini del suo secolo. 
X.' imperatore Settimio Severo morendo ^ a lui 
singolarmente volle raccomandati i suoi fi^li Ca- 
racalla e Geta ; ed il saggio uomo con ogni sforzo 
adoperossi ad unirli insieme con iscambievole ami-, 
cizia , ma inutilmente ; anzi le virtù di Fapiiùano 
furono quelle appunto che contro di lui irritarono 
il crudele Caracalla , che gli tolse dapprima la di- 
gnità di prefetto del pretorio, e poscia ocomand^y 
o certamente permise che fosse da' soldati preto- 
riani . barbaramente ucciso. Non poche Opere legali 
aveva egli pubblicate , delie quali si citano ne' Di- 
gesti vari frammenti. A Fapiniano nella fama di 
gran giureconsulto succedette Domizio Uljpiano. 
Alessandro Severo ne riconobbe il inerito, e il fece 
suo consigliere , e V innalzò ancora alla sublime 
dignità di prefetto del pretorio^ e a' consigli d'tJl- 
piano singolarmente si attribuiva il prudente e 
«aggio sistema di govemo ch'egli tenne ; ma Ul- 
piano era uomo ^ d' inflessibile severità , e perciò 
odiato da' pretoriani. £gli fu vittima del loro fu- 
rore ; e benché fuggendo si fosse ricoverato presso 
l' Imperatore , sugli occhi nondimeno dello stesso 
Alessandro fu crudelmente posto a morte. Delle 
moltissime Opere da lui scritte ci rimangono fram- 
menti nelle randette ossia ne' Digesti più che di 
Qualunque altro giureconsulto : frammenti che il 
aimostrano uomo dottissimo nella giurisprudenzai 
e bcm degno dell' altissima stima di cui godeva , 
e del favore d' Alessandro Severo* Visse nel me^ 
desimo tempo > e non fu men celebre di Fapiniano 
t di Ulpiano , il giur«con9ulto Giulio ^aolo. Fu 
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«gli pure in gran pregio i Aetso Alessandro Severo, 
ed ebbe egli ancora la preiettara del pretorio. Mol- 
tissime O^re BTfiVdL egli composte, delle quali vari 
frammenti ci sono rimasti. Parecchi altri giurecon- 
sulti , che risserò a questi tempi , vengono ram- 
mentati da Eineccio nella sua Hìstoria Juris to- 
mani ; ma intorno ad essi più difiusamente ancora 
scrisse Gio. Nicolò Funcio in 'un libro intitolato 
D^ vegeta latmcB linguai senectut», ot' esli con 
"^ una laboriosissima diligenza accenna tutti aduno ad 
uno i frammenti che de' giureconsulti di quest'età 
ci son rimasti nel Corpo delle Leggi romane. Ad 
onta dell' universale decadimento delle lettere e 
della guasta^ e corrotta eloquenn , i soli romani 
giureconsulti nell' unirersale corrompimento ser« 
bareno quasi tutti ne' loro scrìtti V antica purità 
e maestà della sovrana lingua del Lazio. L.e loro 
decisioni inoltre o risposte , che leggonsi nelle Pan- 
dette ossia ne' Digesti , sono un ammirabile mo- 
numento di quella sublimità di sapienza che ca- 
ratterizzava gli antichi signori del mondo , e che 
furono r ammirazione delie nazioni e de' secoli. 
Queste decisioni o risposte sono per la più gran 
parte attinte ai più puri fonti del naturale diritto, 
ossia delia retta ragione , eh' è il diritto comune 
del genere Rimano , ed in esse noi ritroviamo so- 
vènte sviluppati i più aroani misteri dèlia giusti- 
zia , e consecratevi massime d' un' etema equità. 
Grani- Tra' grammatici che a questo tempo fiorirono, 
•"»*"* il più celebre fu Aulo G^o, il qual visse aUor- 
chè regnavano Antonino e M. Aurelio. Se Gellio 
fosse italiano non si può con sicurezza affermare ; 
ma egli fece certamente in Roma lun^o soggiorno, 
ed ivi coltivò l'amicizia de' più dotti uomini del 
suo tempo. Fu ancora per qualche tempo in Ate- 
ne, e dal suo soggiorno In questa città ei diede il 
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lome alla sua Opmra intitolandola NotHAtlkhéf 
)ercìo6chè allora aveva* cominciato a scrivere di 
lotte tempo ciò che o leggendo, o conversando 
zo\ dotti , sembravagli decno d'esser notato. Que^ 
it:' Opera vien da altri lodata ed ammirata, ma da 
iltx-i disprezzata e ripresa. In Gellio trovansi cer- 
tamente molte osservazioni frìvole e leggiere che 
poco importava che ci venissero conservate $ ma 
3gli è certo ancora che moltissime cose apparte- 
nenti alla storia , alla cronolo^a ^ a' costumi del- 
l'' antichità in vano altrove si cercherebbero che 
presso Gellio. In ciò poi eh' è dello stile, in mezzo 
a nrolte parole ed a molte espressioni del buon se^ 
colo , molte ancora ve n'ha di conio afiàtto nuovo ^ 
e TÌ si vede già incominciata la corruzione del 
linguaggio , che fecesi poi sempre maggiore. Nelle 
Notti JìtHcke di Aulo Gellio noi veggiamo quelli 
che erano allora in Roma riputati i più dotti uo* 
mini, occupa ti, spesso in faticose ricerche intorno 
a questioni grammaticali di ninna importanza; e 
vi si scorge uno spirito , per cosi dire , di piccio^ 
lazza ben lontano dal pensare grande e sublimò 
degli antichi Romani. Alcuni de' grammatici che 
a' suoi tempi erano in Roma , troviam rammen- 
tati da Gellio , e la Storia Augusta ancora ci som- 
ministra il nome d' alcuni grammatici di quest'età \ 
ma una sterile e nuda sene dì nomi non potrebbe 
recare che noia a' leggitori. 

Le scienze e le arti sembrano darsi vicendevol- Beii« 
mente la mano ; e le une non ^ssono sorgere- a ^'^" 
più felice stato , o decadere miseramente , senza 
che la medesima sorte incontrino ancor le altre. 
Le scienze e le lettere erano aque^ti^tempi, come 
abbiam veduto, in un rovinoso decadanento, e non 
altrimenti avvenne ancora delle belle arti. Ai tempi 
d' Antonino e di Marc' Aurelio sorsero bensì molte 
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inaigni Cibbriche in Roma e altrove , e alcuna Aefi 
• statue e d' altri laTori di quel tempo , che som 
assai da pregiarsi , axicor ci rimangono ; ma i k 
Tori de' posteriori tempi mostrano qual graii<i 
crollo le Delle arti ognora più facessero. Àbbiarr 
già altrove detto quali sieno statis k cagioni 
questo decadimento ; ma a queste cagioni se : 
aggiunse ne' seguenti tempi un' altra ancora mag^ 
giore. Le guerre esteme e le solleirazioni e rivolte, 
che si spesso sconvolsero e lacerarono V Impero , 
condussero come le scienae e le lettere > cosi an^ 
Cora le belle arti ad un' estrema mina , le quali 
in tempi più felici e tranquilli sarebbonsi per av' 
ventura conservate. Né è già che statue ed altri 
lavori non si facessero anche allora. Una statua 
d'oro alta dieci piedi troviam innalzata dal popò! 
romano in onore dell' imperatore Claudio secondo, 
e un' altra d' argento di mille cinquecento libbre 
di peso innalzata a lui pure nel Foro , e tre sta- 
tue d' arsento dall' imperator Tacito erette in onore 
di Aureuano suo predecessore. Nuovi ediiìzii pure 
■ e nuovi palazzi di grandissimo lusso s'innalzarono 
in Roma ; ma tutti quasi i lavori dell' arte si ri- 
sentivano più o meno di quella barbarie che Is 
condizione de' tempi veniva a spargere universale 
mente. 
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CAPO VI. 

t)ELLÀ LBTTBRATTrRA DBLLB PROVtNCtB D* tTALti. 

▲i tbmfi si cicerone , b 1xe* seguenti sbooll 
db' quaIiI abbiamo finora parlato. 



B.omR coiisider&Ta.si come ^ìa Capitale del inolia" 
do y e ad ^ssa perciò concorrevano tutti^^coloro cha 
mediante il coltivamento delle arti , o delle scieiuc 
aspirayano a conseguire dignità ed onori > nondi- 
meno anche le prorincie cr Italia non furono ia 
tutto priye di letteraria lode , -e dotti uomini o 
scuole e biblioteche pubbliche si videro in essa 
ancora. Cicerone rende loro un'onorevole testi- 
monianza , dicendo eh' erano esse con ardpre ri- 
volte alla greca letteratura, e nel Lazio singolar* 
mente , benché poscia questo fervore si fosse rat- 
tepidito. Srat Italia ^ die' egli» tunc pUna gra^ 
carum artium cu: disciplinarum > stadiaqae kato 
et in Latto i^ehementius colebantur , qufLm nunO * 
iisdem in oppidis ^i}} ma in particolar manierCI^ 
ei loda gli abitanti di Taranto , di peggio in Car^ 
labria e di Napoli. Erano questi que' paesi medesi- 
mi anticamente compresi della Magna-Grecia, ne'- 
quali quanto felicemente fiorissero i serii non me^ 
no che gli ameni studi, abbiam veduto a suo luo« 
eo. In Napoli celebravansi ogni quinquennio pub- 
blici combattimenti poetici , u^ quali il poeta Sta-t 

(i) Pro tirchia, num* 3, 
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Zìo , d£l quale abbiamo diansi parlato , fu più voltai 
dichiarato- gloriosamente vincitore. Anche la Si- 
cilia non aveva cessato d'amar qaegli studi pei 
quali anticamente era divenuta si cekbre ; ed ivi 
erano più teatri , come in Palermo , in Siracusa, 
il etti teatro rammentasi da Cicerone colFaggiunta 
di Massimo (i). Anche nelle altre città ^Italia 
eranvi egualmente teatri. Ayeva. Padova il suo; 
e leggiamo in Tacito (a) che il celebre Trasea 
Peto , eh' era natio di questa città , non isdegnò 
di salirvi e di rappresentare un personaggio di 
tragedia. Aveva il suo ancor Pesaro ; e ffeneral- 
mente nella Toscana e nella Lombardia ftequenti 
rt-ano i teatri : il ohe fa vedere 1' amor e lo stu- 
dio della teatral poesia negli abitanti. Il eh. Ti- 
ràboschi dimostra poi ohe andie gli altri studi e 
le scienze fiorivano generalmente nelle Provincie 
d' Italia , e che pubbliche scuole erano in Como, 
ih Milano , in Novara , in Bergamo , in Cremona 
e in Torino. Noi abbiam inoltre ne' precedenti Capi 
Tfcduto quanti , tra gì' illustri scrittori die abbiam 
rammentati , fossero quelli che nativi giàsnon e- 
rano di Roma , . ma m Roma eran venirti^ dalle 
altre eittà e provincie d'Italia. 



[i) Lih, /r, in Verr, num. 63. 
2) Annal'lib, xri t e. si. 
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CAPO VU. 



DJSLUk LSTTERATVRA ITALIANA D^I TEMPI DI GO-^ 
«TA.NT1HO FINO ALCA CADUTA DELL'* IXTB&O RO- 
XAKO IM OCCIDSMTS. 



Tfloì dobblam qui osservare clie già prima del- 
l' in-nalfa mento al trono di Costantino la Reli- 
gione cristiana fatti aveva i più grandi progres- 
sì , ed andava ogni di più dilatandosi ; né man- 
carono pure scrittori che presero a difenderla con- 
tro il paganesimo , da cui veniva condannata. Non 
è mio divisamento di trattare in questo Compen- 
dio degli studi sacri riguardanti la Religion*;, né 
degli scrittori di ^materie o cose ecclesiastiche'; ma 
io non voglio qui passare sotto silenzio due insi- 
f»iii scrittori d Italia che nel precedente secolo 
fiorirono , cioè Minuzio Felice e Lattanzio Fir- 
miamo. Minnzio Felice è incerto a qual tempo 
precisamente vivesse ; ma' egli è più antico di Lat- 
tanzio , il quale fa menzione di lui (i) , e perciò 
coiivien dire ch'egli vivesse al più tardi circa ia 
Dieta del terzo secolo. Credesi da molti ch'ei fosse 
africano , ma egli visse lungamente in Homa, ove 
occu possi a trattare le cause nel Foro. Dopo aver 
abbracciata la nuova Religione cristiana, e^li scrisb»? 
ili favore della medesima un Dialogo mtitoiatt* 
Ottavio , nel quale , se non gli vcmie fatto di 

(i) Dìv. Instit,'lib. If e. f/j ec. 
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dimostrare , come avrebbe rolato , la verità della 
Keligiofie pri^tiana» & altrettanto felice nel com- 
battere e deridere i superstiziosi errori e le follie 
del paganesimo ^ e per quanto appartiene allo sti- 
le y esso è assai più colto di quello che Comu- 
nemente soglia vedersi negli scrittori del terzo 
aecolp. 

Lattanzio Pirmiamo ^ quello scrittore che colle 
8\ie Opere acquistò più d' ogni altro in questi tempi 

Sran nome , e^ egli dee aver luogo tra eli scrittori 
el terzo secolo , perchè in esso cadde la maggior 
parte ddla sua vita. Si ^ ricercato da alcuqi antichi 
scritto^ di ,qnal paese egli fosse ; ma la più pro- 
babile opinione SI è eh' egU fosse romano. Chia- 
mato «elle Gallie ad istruirvi il giovane Crispo, 
primogenito dell' impera tor Ck)8 tantino , vi passò 
)l rimanente della sua vita , e vi mori in estrema 
vecchiezza circa Tanno 325. Tra le Opere da luì 
composte celebre singolarmeute è quella intitolata 
Jpeue divine istituzioni , nelle ^uaii combatte vit- 
toriosamente le gentilesche follie. Pregevolissimo 
è ancora \\ suo libro Delle morti de' persecutori^ 
e nella Cronaca eusebiana e^ìi vien detto il più 
erudito uomo de' suoi tempi. Pi lui parla pure 
S. Girolamo (i) con molta lode ;* ma insieme os- 
serva che più valente egli fu nel dimostrare la 
falsità del paganesimo» che nel provare la. verità 
della Religione cristiana. Lactantius, , dic'egli (3], 
quasi quiaem fluvius eloquentioe tullìance y ufi- 
Xuim iam nostra affirmare patuisset, quctm facile 
qliena destruxit. Ma chechè di ciò siasi , Lattan- 
9ÌQ Fù^mia^o ha U rauto d'avere, U meaisQ ^ 

11) De Script Eccles. e, d(K 
*j Jfy, KlfX ad FauUinumK 
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d^«ad[enza ed alla corruzionr dèi enato regnkBnfit al 
suo jtempo , saputa usare un' eloquenza ed una 
tale eleganza di- stilè, che venne in. tutte le età 
cKiapiato «ol glorioso nome di Tullio cristiano» 
JìSa veniamo ora al regno di Costantino.^ 

Costantino , innalzato all' impero dopo la morte 
^i Costanzo Cloro »uo .padre aie regnava nelle 
Oallie , y anno 5o6, dopo. Aver vinti tutti quelli 
che gli avevan disputata il trono^ nell' Occidente/ ' 
e vinto poi anche r anno 323 Licinio che regnava 
jieir Oriente, rimastegli solo sovrano e signore 
eli tutte le vaste .provincie soggette air omano Imr . 
per^; ma un nuovo ed inaspettato ordin di cose 
ci ai apre sotto il suo regno. SgU. abbracciò la 
nuova Religione cristiana , la quale , paria vietata 
e proscritta dai {^recedenti imperatori » cominciò 
9.£ essewe la religione del trono.. Costantino , sia 
peF le virtù guerriere e pel valor militare con cui 
\^ixi£^ tutti i domestici e stranieri nimici , sia per 
aver dito pace alla Chiesa , e resala cristiana He- 
ligion dominante, ottenne il titolo ed il nome di 
Orande ^ ma per conto delle scienze e dèUe let- 
tere in Italia noi non possiam. tributargli eguali 
elogi. Là scelta ch'egli. fece della citta di Bisan- 
zio , a cui diede poi il nome di Costantinopoli , 
ad essere la sede di tutto V Im[>ero , avfegli per- 
ciò» fissò la sua dimora, è facile !'> immaginare 
quanto a Roma ed a .'tutta 1' Italia ed all'italiana 
letteratura divenir dovesse fatale. Roma era stata 
lino a quel tempo la Capitale del mondo , ma dopo 
quest'epoca il mondov velgevasi colà ove riseder 
vedeva l' Imp^atore. A Costantinopoli dunque ac- 
correvano tutti i più grandi personaggi , ed a Roma 
altro quasi non rimaneva cneJa magnificenza delle 
sue fabbriche ed una vana- mostra di pompa e di 
maestà : onde maraviglia non è se anoie gta studi 

BARB. 5TOR. LBTT. T. L 9 • 
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dft ttoflia pas^ysero a Costantinopuìi , ove sola 
poteano allora sperar ricompeiisa ea onoft. 

Dopo la morte di Costantino , che accadde l'an^ 
no 357, essendosi diviso T Impero tra ì tre suoi 
figU Costantino , Costanzo e Costante , a quest'ul- 
timo toccò in sorte l' Italia ; ma dopo tre anni 

- venuto a guerra col suo fratel Costantino , questi 
vinto e morto Costante , si vide padrone di tutto 
1' Occidente ; è ne resse V impero fan all' anno 35o, 
in cui Magnenzio , contro lui sollevatosi , gli tolse 
la corona e la vita. Ma Magnenzio essendo poi 
stato vinto dalle armi di Costanzo , che regnava 
in Oriente , da sé medesimo si uccise i anno 353; 
e per tal modo rimase Costanzo signore di tutto 
l'inpero si in Oriente come in. Occidente. A Co- 
stanzo succedette ) Tanno 56i » Giuliano suo cu- 
gino e cognato. Giuliano* non visse che trentadue 
anni , e due anni soli tenne V impero < ucciso in 

> una battaglia ch'egli diede ai Persiani. Giuliano 
era stato. allevato nella nuova Religione* di Cristo; 
ma avendola poi abbandonata , egli ebbe da* Cri- 
stiani r obbrobrioso nome d' Apostata. Giuliano 
era uomo di vivace ingegno , e coltivator de' buo- 
ni studi y e pensava ancora ai mezzi onde ferii fio- 
rire felicemeiite; ma troppo fu breve il suo re- 
gno. Gioviano , che gli succedette , non ebbe chf 

" circa otto mesi d' impero , e nulla perciò ci «offre ; 
a scrivere che appartenga ai nostro argomento. ! 
Valentiniano , innalzato dopo Gioviano all' impero, 
si associò suo fratello Valente ; ed a lui lasciata ! 
là cura dell' Oriente , per sé ritenne quella del- 1 
l'Occidente, e l'anno 367 si associò Graziano suo] 
figlio f fanciullo appena di otto anni. ValeAtiniano , | 
in mezzo a singolari virtù che il renderono uno j 
de' più grandi principf , fii ancora uo<n colto rtl 
amante della letteratura. Egli non mancò di prò- I 
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nuoTere , ^anto era in luì , gli stadi e le scienze, 
: di porre ia opera i mezzi con cui avrirarle. A' 
professori tatti ch'erano in Roma egli coniermò 
il privilegio di esenzione da' pubblici ^aggravii ; 
licaiaranaio che di esse godessero le mogli Icyro 
incora y e die non. fusser costretti ad afioggiare 
soldati ; ma le leggi promulgate a promuovere le 
scienze xkxx> giovano quando i . costumi sono già 
da lungo tempo guasti e corrotti. Ammian Mar** 
sellino (i) , del quale favelleremo tra poco , descri- . 
vendo lo stato a cui in questi tempi era Roma , 
ce la rappresenta come ravvolta in tutti i più in- 
fami VÌZI e sepolta nella più profonda ignoranza. E- 
gli dice che 1 delitti e le sozzare , dissimulate per 
lunro tempo dalla negligenza de' governanti, eransi 
radicate per modo , che il famoso pretese Épime- 
nide non sarebbe stato valevole a ripurgarne Ro- 
ma. B^li narra inoltre che le case nelle quali una 
volta SI coltivavan gli studi , risuonavano allora 
di molli strumenti ; che af filosofi succeduti,erano 
i musici y agli oratori i giocolieri; e che lebibfìo* 
teche erano a guisa di sepolcri perpetuamente chiu- 
se. Valentinìano fini di vivere ranno 5j5 , ed a 
lui succedette nelP Impero d' Occidente Graziano 
suo figlio , che aveva allora sedici anni d' età. 
Bssendo stato l' imperator Valente , che regnava 
in Oriente , da' Goti sconfitto e morto 1' anno 378, 
Graziano accorse alla difesa dell' Impero orientale, 
e chiamò in suo aiuto Teodosio , capitano illustre 
pe' suoi talenti e virtù militari. Teodosio vinse con- 
plutamente e risospinse di là dal Danubio i Barbari 
pria vincitori , q venne poi da Graziano associato 
air imperiai dignità , dandogli la cura dell' Impero 

(i) Lib. xxriiJ, e. 4. 
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d' Oriente. Graziano , principe d' amabilissima in- 
Ao\e e di singoiati virtù , facera concepire di sé 
stesso le più liete speranze, e gli studi ancora 
potevano lusingarsi d' avere in lui uno splendido 

Ì protettore. Aveali egli coltivati diligenteniente sotto 
a direzione del càebre Ausonio , che per ^gno 
di gratitudine innalzò poscia all' onore del con- 
solato ; ma le belle speranze che di eteo eransì 
concepite, svanirono ben presto: ppichè solleva* 
tosi contro di lui Massimo suo Generale 1' an- 
no 383, mentre il giovine Principe, abbandonato 
^ dalle sue truppe, cerca di salvarsi fuggendo, rag- 
* giunto ed arrestato a. Lione, vi fìi ucciso in età 
•di soli 24 anni. Avendo poi l'usurpatore Mas- 
simo costretto il giovine imperatore Valentinia- 
Ho II a fuggir dair Italia , Teodosio si mosse dal- 
l' Oriente colla sua armata per soccorrerlo ; e ve- 
nuto a battaglia con Massimo, il vinse: ed avu- 
tolo nelle mani , gli fé troncare la testa Tanno 388. 
Valentiniano II rimesso sul trono d' Occidente , 
poco tempo vi si mantenne , ucciso egli pure l'an- 
no 592, m età di soli vent' anni ,^ per o^era del 
ribelle suo Generale Arbogasto ; ma guesti ancora 
- ed Eugenio da lui posto sul trono , iperirono pre- 
sto , sconfitti da Teodosio V anno 394. Teoaosio 
rimasto solo signore dell' Impero non meno orien- 
tale che occidentale , colmo di gloria venne poscia 
a Milano j ma sventuratamente e^li morì in quella 
città nel seguente anno 396 in età disolicinquan-ì 
t'anni: principe per pietà, per valore e per- tutte 
le più luminose virtù degno d' essere paragonato 
co' più illustri sovrani , e che giustamente, si me- 
ritò il nome di Grande. ' 

A Teodosio succedettero i due suoi figli Arcadie 
ed Onorio: il primo nell' Impero orientale, ed il se- 
condo in qùel'd' Occidente j ma ambidue troppo dì- 
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rersi e ben degeneri dalle virtù del loro padre. Ono- 
ri o , che regnava in Occidente , principe debole ed 
Ézoft>ecille , senza virtù egualmente che senza vizii , 
lasciava regnare sotto il suo nome Stilioone , suo mi- 
QÌstro e General delle armate. I Goti , i Vandali , 
gli Alani y. gli Svevi ed altri popoli barbari presero 
allora ad invader V Italia e le altre provincie pur 
dell' Inopero. Stìlicone li combatte con felicità e* 
guale al suo valore , e li vince e li respinge più • 
volte ; ma caduto in sospettò di voler porre sul 
capo ad Eocherio suo figlio T imperiai diadema , 
reo , o non reo che si fosse y egli fu insieme col- 
figlio Eucherio tolto di vita per comando d' Onò- 
rio. Foco dopo un immenso esercito di Goti con- 
dotti da Alarico venne in Italia , ed entrò in Ho- 
ma 1' anno 41 a, a cui egli diede un orribil sacco 
clie durò^tre giorni. Alarico, uscito di Roma, mori 
poco dopo nella Calabri a /^ ma ciò nonostante l'Im- 

Sero non ebbe pace, e parvero rinnovarsi i tempi 
i Gallieno, quando da ogni parte sorgevano usur- 
patori del trono , e da ogni parte sbucavano Bar- 
bari a devastar le romane provincie. Onorio , dopo 
ventòtt' anni d' infelicissimo, regno, morì a Ravenna 
i' anno 433 in età di trentànove anni. Valentìnia- 
no III , fi^liuol di ' Placidia sorella d' Onorio , fu 
innalzato alla dignità imperiale nell' .Occidente 
sotto la tutela di sua madre Placidia, essendo egU 
Fanciullo di soli sette anni. I.^ Italia sotto 1' im«- 
pero di Yalentiniano.III fu per lungo tempo trai)- 
quilla 5 ma 1' anno 462 vi entra furiosamente il 
i'amoso Attila re degli Unni , espugna ^quileia , 
e corre saccheggiando e incendiando gran parte 
d' Italia , finche venutagli incontro un' Ambasciata 
de' Romani .col pontefice S, Leone, fu indotto a 
non passar oltre , ed a ritornarsi in Fannouia. Tre 
anni sopravvisse Valentiniano all'invasione di At- 
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tila , perdiè. ncciso da' congiurati ranno ^55 i 
età di trentasei anni : principe viiioso e indolent 
che vide V Impero all' orlo di sua rovina seii2 
punto conunoversi. Massimo, ch'era stato, ben- 
ché occultamente, il principal autore della morti 
di Valentiniano , prese il diadema imperiale. £u- 
dossia vedova di Valentiniano , nulla sapendo chf 
Massimo- fosse stato il traditore di suo marito , 
accettò le nozie di lui; ma poiché ella ne ebbe 
certa contezza', moiitò.in tal furore contro di Mas- 
simo , che per vendicarsele chiamò dall' Africa 
Genserico re de' Vandali , il quale con un possente 
esercito venne bentosto in Il^ia. 1 soldati ronumi 
atterriti si rivoltano <x)ntro di Massimo ; e dopo tre 
soli non interi mesi d' impero lo uccidono. Gen« 
serico s'avanza ed entra iuriosaìnente in Roma. 
Quattordici giorni durò il saccheggio che ne fu fat- 
to; ed i Vanadi , dopo aver fatto Dottino di guanto 
di più pregevole potè cader nelle loro mani , ca- 
richi di preda con un ^ran numero di prigionieri 
Bcn tornarono in Africa. Alito , Generale delie 
truppe romane nelle Gallie, qualche tempo dopo 
la morte di Massimo fu dalla sua armata procla^ 
ma& imperatore, e come tale riconosciuto anche 
dall'Imperatore d' Oriente, sen venne a Roma; 
ma dopo un breve impero di poco oltre ad un 
anno , Ricimero , da lui mandato contro de' Van- 
dali , tornatone vincitore , se gli rivolse contro , 
e costrettolo a deporre la porpora , il fé ordinar 
vescovo di Piacenza. D' allora m poi Ricimero fu 
l'arbitro , per cosi dire , del diadema imperiale in 
Occidente. Dopo la morte d'Avito passarono parec- 
chi mesi senza che si nominasse alcun imperatore d' 
Occidente. Fu poi innalzato al trono Maggioriano , 
General delle armate, di cui tutti gli scrittori di 
questi tempi commendano sosunainente la prudenza; 
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ii calore , e tutte le Tirtù degne d* un monarca ; 
ETxsi X' ambizioso Ripìmero veggendulo cf escere ogni 
g tono più in autorità e in potere, il fece crudel- 
vr&exAte uccidere presso Tortona ai 7 d' acosto del- 
l' anno 461 » dopo poco oltre a tre anni a' impero. 
I^icimero pose poscia sul trono un cotal Severo , 
xxovao da nulla, il quale lo tenne per circa quat- 
ti co anni, morto Tanno 465. Due anni rimase al- 
lò r*a vacante l'Impero d' Occidente: occasione trop- 
po opportuna a' Barbari per estendere sempre più 
le loro conquiste. Finalmente i Romani pregarono 
X^etmc imperator d'Oriente che volesse innalzare 
£l11' impero d'Occidente Antem io, uomo d'illustre 
^ a miglia in Costantinopoli e valoroso nell' armi ; 
^ Leone , datagli la corona imperiale , mandollo 
iri Italia l'anno 467; ma essendosi accesa tra lui 
^ lo scellerato Ricimero una fatai dissensione, que- 
sta finì colla. morte d'Antemio, ucciso da Rici- 
nero V anno 472. Frattanto Olibrio , che da Leone 
imperator d'Oriente era stato inviato in Italia per 
sostenere Antcmio , essendovi giunto quand' egli 
«ra già morto , fu innalzato egu stesso per operar 
idei medesimo Ricimero al trono 5 ma l' anno stesso 
^ il nuovo imperatore e Ricimero ancora finirono 
t loro giorni. Glicerio , innalzato al trono da' Ro- 
mani , trova un rivale^ in Giulio Nipote , a cui 
Leone imperator d' Oriente conferita avea la di- 
gnità imperiale. Glicerio fu costretto a deporla , 
e Giulio Nipote il fa ordinar vescovo di Salona ' 
in Dalmazia l'anno 474; ma l' anno seguente Giu- 
lio Nipote ancora è costretto da Oreste , Generale 
nelle Gallie, a fuggire da Roma, ,ed a ritirarsi 
egli medesimo in Salona , ove fu poscia ucciso. 
Oreste fa proclamar imperatore Romolo sopranno- 
niàto Augustolo; ed in questo spregevole principe 
ilnisce la serie degl' imperatori romani m Occi- 
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dente. Odacrc , scélto da' Goti per loro capo, Teon* 
in Italia , «1 assediato ' Oreste in Paria , e presa e 
saccheggiala quella città, lo fa ucpidere } indi sen 
va a Homa , e vi si fa prodamare re d' Italia j e 
passato poi a Ravenna, spoglia AugustQlo della 
porpora, ed assegnatogli di che vivere affìatamente, 
il confina in uh castello presso Napoli: e in tal 
maniera Tanno 4-76 ritelia e tutto T Impero oc- 
cidentale si trova m potere de' Goti e d' altri Bar- 
bari, die già da ogni paxte aveanlo occupato. 

In un si grande sconvolgimento di cose ognun 
può vedere se le scienze e le lettere fiorir potes- 
sero felicemente. J-e guerre interne o civili , le ri- 
bellioni de' Generali , le invasioni de' Barbari , i 
saecheggiamenti , gì' ìncendii e le stradi , tx>me con- 
dusserl Impero alla sua estrema ruma, cosi con- 
dussero ancor le lettere a una total decadenza , 
della quale ne vedremo ora troppo chiaramente 
le prove. Il eh. Tiraboschi (1) accenna le Opere 
d'alcuni scrittori di questi tempi, e quelle' singo- 
larmente di Mario Vittorino africano , che professò 
eloquenza in Boma , e viene da Sant' Agostino esal- 
tatQ con somme lodi , ed a cui fu eretta una sta> 
tua nel Foro di Trajano, Questa sì grande stima 
che aveasi di Vittorino ci potrebbe far credere 
ch'ei fosse veramente colto ed elegante scrittore; 
ma in tutte le sue Opere che ci sono rimaste ve- 
desi . uno stile rozzo , incolto ed oscuro ; né si sa 
intendere com' e^li potesse avere si gran plauso. 
Niuno degli .altri scrittori che vissero allora in 
Italia ci ha lasciato monumento alcuno della sua 
eloquenza , toltone Q. Aurelio Simmaco , del cui 
5tile ci sonò ri|nast| dei saggi. Egli ebbe molte 

(1) ^torfdtUa Uft, UqI tom. ir, Ub. G^ e. S, 



cospicue dignità , e fu proconsole d' Africa , pre-- 
tet^o di Koflia T anno 584 , e console ordinario 
1' anno SgS; ma questi onori non andarono in lui 
disgiunti da sinistre vicende. Zelante pel culto 
de' pretesi suoi Dei, aveva egli richiesto in nome 
del Senato romano il ristabilimento dell' altare della 
"Vittoria , rhe per ordine dell' im pera tor Graziano 
stato era distrutto. Egli era incorso per questa e 
per altre cagioni nello sdegno dell' imperatore Teo- 
dosio il Grande, cosicché temendo ragionevolmente 
la. morte, rii'ugìossi. entro una chieda; ma poscia 
Teodosio gli concedette il perdono. Ninna cosa ci 
fa meglio conoscere il pravo gu£to di questo secolo, 
«jrianto il leggere da una parte gli elogi che di 
^>imniaco han fatto gli scrittori suoi contempora- 
nei , e dafir altra le Opere c^e di lui ci sono per- 
venute. Prudenzio ne parla come d'uomo di pro-- 
digiosa eloquenza, e superiore allo stesso Tullio (i). 
IVTacrobio il propone per modello d' uno dei quat- 
tro generi d'eloquenza, cioè del fiorito, e dice 
che in esso ei non è inferiòfe ad alcuno degli an- 
tichi (i) j ma se noi prendiam nelle mani i dieci 
libri aelle Lettere di Siinmaco, che sono Punico 
saggio del suo stile die ci si sia conservato , non 
possiamo a meno di non maravigliarci come mai 
sia stato egli onorato di sì^grandi elogi. Leggasi 
la sua Orazione pel ristabilimento deli' altare della 
A^ittoria , eh' è inserita tra Je Mie Lettere, e che 
deesi credere la miglior cosa eh' ei componesse, e 
reggasi se jwssa ad iiom .saggio venir in mente di 
Tiaragonarla con quelle di Cicerone. Dittava ancora 
in alcuni il gusto d'un parlare concettoso e raf- 
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finato , eh* erasi introdotto già (Ja tre secoli ; e 
ciò aggiungendosi poi lina cotale rozzezza e di pei 
sare e di scrivere , the derivava dal convive) 
co' Barbari , de' quali era piena V Italia , necessa 
riamente i'ormavasi nn certo stile di nuova foggi: 
che da chi è avvezzo alla lettura de' buoni autoi 
non si può leggere senza sentirne uiia mortai noja 
Io passerò sotto silenzio i Grammatici che vi» 
sero in c^uest* età , e che dal eh, Xiraboschi ven 
^ono distintamente nominati , non volendo io coi 
mutili notizie stancare i miei leggitori. Più ono- 
revole sarà all' Italia la menzione di Aurelio Teo- 
dosio Macrobio , il quale y sebbene non fpsse di 
patria italiano , visse però e scrisse le sue opere 
in Roma. Di lui abbiamo due libri di Ck)meiiti 
su quella parte dell' Opera di Cicerone De Mepu- 
blica.che contiene il Sogno di Scipione', ma più 
utili sono ì sette libri da lui intitolati Conviti 
. Saturnali y^Ti^xh composti all'occasion delle feste 
sagre a Saturno , e seno una varia ed erudita rac- 
colta che giovar può all' intelligenza d' alcuni an- 
tichi autori. Lo stile non è molto elegante, ed 
alcuni il riprendono perchè sovente egli trascri- 
va de' passi interi di Seneca, di Valerio Massi- 
mo e di Aulo Gellio senza mai nominarli, ed il 
ripongono perciò nel numero de'^plagiarii ; ma 
immeritamente ed a torto , perchè ooveasi por 
mente a ciò che dice egli stesso di (questa sua Ope- 
- ra. Nec miài vitìo vertas , die' egli (i), si res , 
quce ex ìectione varia mutuahor, ipsts saspe ver- 
bis y quibus ab ipsis auctoribus enarratoe sunt^ 
explicabo, HJacrotio non potea dunque parlare 
più chiaramente per rimuovere da sé la taccia di 
plagiario. 

(i) Procem, Hb, L 
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X poeti di quest'età non tanto biadino meri- ^°'" 
-ta-Tio guanto ne meritano i prosatori. Avieno e 
Olaudiano sono assai migliori scrittori in verso che 
La^più. parte di qnelli che a g[Uesto tempo scris- 
seiro in prosa. È.u£o Fasto Avieno nacque , secondo 
la. più fondata opinione, in Italia-, e certo è cVeì 
■vi. soggiornò lungamente, e le sue Opere compose 
in Roma. Moltissime sono le Opere di Avieno , 
-txa le quali una traduzione in versi latini dei Pd- 
wMOTneni d' Arato , oltre la traduzione ossia meta- 
Frasi in versi eroici della Descrision della Terra 
^ Dionigi Alessandrino , e quarantadue favole e 
salanti altri componimenti che ancora abbiamo ,4 
cuali vengono annoverati dal eh. Tiraboschi, e , 
aimostrano che Avieno in confronto • cogli^scrit- 
tori di prosa di questo tempo può aver lode di 
non dispregevole autore. 

Claudio Claudi^no fu egiziano di patria , ma egli 
vìsse lungamente in Italia e in Roma , come dalle 
sue poesie si raccoglie. Stili co ne , il celebre Ge- 
nerale d' armata , di cui abbiamo altrove parlato, 
fu il gran mecenate di Claudiano , il quale tre li- 
bri di versi scrisse in lode di Stilicone. In lui si 
vede ingegno vivace e fervida fantasia; ma egli 
si abbandona , in maniera somigliante a Lucano 
ed a Stazio, troppo al suo fuoco. Leva ovdinaria- 
mente- al principio i più alti voli , ma poscia gli 
sì stancano le ali , ed ei cade a terra , e vi ser- 
peggia umilmente. 

Quanto agli storici , il disordine e la confusion Sto- 
del? Impero sembra che si comunicasse ancora a ^^'^ 
quei che ne scrisser la^stotia , e noi non ne abbiamo 
una di cui si possa dire che sia chiara , diligente 
ed esatta. Un qualche ragguaglio noi daremo tut- 
«tavia dì quelli che , nati o vissuti in Italia , scris- 
sero alcuna cosa appartenente alla storia di que- 
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■tty o dì altri più antichi tempi. Sesto Aiirdi^ 
Vittore ci ha lasciato un breve compendio deli| 
Vite degl' Imperatori romani da Augusto fino alj 
rhnpero di Costanzo. Egli fu africano, ina egfi 
yrisae e le sue Opere compose in Italia , otc fb in-J 
nalzato alle primarie dignità dagl'imperatori, e io 
ancora prefetto di Roma. Oltre le Vite de^esarij 
abbiamo sotto il nome di Sesto Aurelio Vittore! 
un breve libro intitolato Origo gentìs romana!. 
Contemporaneo a Vittore fu Eutropio, di cui ab- 
biamo un Compendio della Storia romana dalia ^ 
fondazione di Roma fino a' tempi dell' imperator 
Valente , a cui egli lo dedicò. Lo stile di cui egli 
lisa è poco colto , come poco colto è purè quello 
di Aurelio Vittore e dc^li altri scrittori di gue- 
st' età. Al Compendio di Eutropio dee aggiungersi 
quello di Sesto Rufo , o , come altri dicono , Rufo 
Festo , eh' è intitolato Delle vittorie e delle prò- 
rincie dèi popol romano , e dedicato air imperator 
Valentìniano II. Égli fu proconsole in Asia , ed 
era trentino di patria. 

Il migliore e il più celebre tra gli storici latini 
di questo tempo è Ammiano Marcellino. Egli era 
della città d* Antiochia , e noi non possiam chia- 
. marlo nostro se non pel soggiorno clie ei fece in 
Italia ed in Roma, ove scrisse la sua Storia. Avfala 
egli cominciata da Nerva , e condotta iino alla 
morte di Valente , ed arcala divisa in trentun h- 
bro j ma i primi tredici sono intera raent*» periti, 
e non ci è rimasta che la storia dall'anno 355 
fino all'anno 478, in cui fu ucciso Valente. La 
Storia di Ammian Marcellino, per ciò eh' è veri- 
tà , esattezza e giusto discernimento ^ è una delle 
migliori che abbiamo ; ma per ciò che appartiene 
allo stile , esso è rozzo ed aspro , e inoltre annoia 
talvolta il leggitore con inutili digressioni., 
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I>ei filosofici studi poco o nulla possiamo dire Filo. 
n. quest' epoca : poiché questi mentre fiorxTano in ^^* 
V1essaiidrÌ4l e in Atene , illanguidiyano ogni giorno 
più in Koma. Solo di Palladio scrittore a' agricola ' 

tura quattordici Hbri abbiamo su tale argomento, 
3 i' ultimo ^ essi in verrà elegiaci , il di cui stile 
noD è del tutto barbaro e rozzo. 

Molti degV imperatori promulgarono utili leggi Medi- 
intorno ali esercizio delrarte medica, e conler-""» 
marono a' medici quei prÌTÌlegi di esenzione e di 
onori die prima erano stati lor conceduti ; ma con 
tutto questo non comparve mai in questo spazio 
dì tempo alcun medico in Roma , o in Italia , di 
cui rimanesse a' posteri illustre fama, o qualche 
onorevole monumento. 

JL.a giurisprudenza fu per a^rentura V unico stu- Gin- 
dio ehe si coltivasse in Roma » e grandissimo erari'pru- 
il concorso degli stranieri che da ogni^parte ▼ite-'^*"** 
nivano per applicarsi allo studio delle leggi ; del 
che fu cagione il divieto fatto dagF imperatori > 
che altrove non s'insegnasse la giurisprudenza fuor- 
ché in Roma , in Costantinopoli , e in Berito nella 
Fenicia: pel qual divieto Roma veniva ad essere 
in tutto r occidentale Impero l'unica sede ditale 
studio. Ad onta però di tutto questo non trovia- 
mo in Roma e in Italia a questi tempi alcun tx- 
lebre giureconsulto di cui' ci. sia rimasta Opera, 
o frammento di sorte alcuna. Di questo abbando-* 
no in cui giacessi in Italia «un sì nobile studio , , 
dovea essere ih gran parte cagione V immensa mol~ 
titudine di leggi che in diverdi tempi vennero da- 
gl' imperatori promulgate , e cb'eransi moltiplicate 
a tal segno, ehe Eunapio le chiamò Tlfi/Z/on/m 
camelonim onus (i). Quindi esseiido il loro studio 

(i)/« T'ita JEdesii. 
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d'una intoUeràbil letica , non i maraT^Ua aep(y 
chi fossero in Italia quelli che il coraggio aressext 
d'intraprenderlo. Questo disordine in cui erank 
leggi indusse l' imperatore Teodosio II , che rei 
gnara in Oriente , a promulgare il Codice che da| 
suo nome fu detto Teodosiano, e c^e fu pubblio 
cato l'anno 438, In questo Codice, scelte le più 
' necessarie e le. più utili leggi pubblicate dai pre- 
cedenti imperatori , le leggi furono ridotte e a 
minor numero e ad ordin mialiore; ma questa fa 
tutta opera de' giureconsulti. ai' erano in Costan- 
tinopoli , sebbene il Codige Teodosiano abbia aTuta 
poi ibrza anche nell' Impero occidentale fino alla 
pubblicazione di anello di Giustiniano. 
Bclit Come nell'epocne precedenti le artieran venute 
arti decadendo insiem colle scienze , cosi in questa di 
cui ora parliamo le une e le altre si aocostarooo 
ad ugual passo verso la loro rovina. Esse non man- 
carono però totalmente in Italia *, l'uso d'innalzare 
. 3tatue a'personag^i famosi era frequentissimo anche 
a quest'età : il che fa vedere che V firte aveasi an- 
cora in pregio, poiché in pregio erano le statue, 
e credevasi di onorare coloro alla cui memoria 
erigevaasi. I monumenti delle arti , che ne' prece- 
denti secoli stati erano inualzati in Roma e ne'pub- 
blici e ne'privati ediiìzii , erano tali e in tanto nu- 
mero , che destavano l'ammirazione e lo stupore in 
chiunque miravali j ma troppo ftineste loro diven- 
nero le^ invasioni de' Barbari , ed i saccheggiamenti 
e le ruine a cui Roma soggiacque , troppo essendo 
probabile che atterrati fossero oWischi ed archi ed 
altri monumenti della romana grandezza , alcAni 
de' anali poi di nuovo scoperti in questi ultimi 
secoli sono stati eoo uguale magnìficeuza rinnal- 
zati. Quanto alla pittura , non fu né pur essa a 
' quésti tempi interamente trascurata , l^ i lavori a 
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mxisaica ancora iuroiio frequenti; ma essi dimo^ 
strano che anche quest'arte' andava ogui giorno più 
decadendo miseramente. 

Io pongo qui fine alla prima Parte del mio la- 
voro y ossia al primo tomo del Compendio che 
oso presentare ai Pubblico , in cui ho procurato 
d' esporre breremente l' origine e V avanzamento 
delle scittize e delle lettere in Italia giunte al 
più alto grado dell% perfezione ,^ e poi il loro de- ' 
cadimento , e le cagioni da cui T uno e V altro 
provennero. 

Kel primo Capo di questo tomo si è parlato 
della letteratura italiana che fiorì in quella parte 
d.' Italia che Magna-Grecia eSiiamavasi , e nella Si^ 
cilia y ove abbiam veduto quanto felicemente vi 
dorisse la hlosoiìa in generale, e sopra tutte le 
scienze come coltivata vi fosse ed a grande onore' 

fiortata la matematica , e quanta fosse la fama e ' 
a gloria d' Archimede , che fu uno de' più grandi 
genii che neUe matematiche sieno mai comparsi. 
ISToi abbiam veduto quai famosi legislatori ancora 
produssero la Magna^Grecia e la Sicilia ; e come 
non men eloriose esse furono riguardo alle amene 
lettere / ea a qual alto grado di perfezione sì la 
poesia come l'eloquenza ivi furono condotte. 

Nel secondo Capo abbiam veduto qua! era lo 
stato della letteratura in Roma ^nel sesto secolo 
dopo la ~sua. fondazione ; e come i Bonuini al fi* 
^ni^e del quinto secolo , conquistata avendo la Ma- 
"^na-Grecia e la Sicilia , cominciarono , a sentire 
al diletto e P amor deUe lettere ; e come venne ad 
introdursi in Roma P uso de** teatri, e l'amore 
della poesia ; ed abbiam rammentati i due insigni 
poeti Plauto e Terenzio, le Opere de' quali si sono 
avventurosamente fino a' nostri di consertate. Noi 
abbiam osservato ancora come la filo$uiia s' intiur- 



( i6o ) 
duMe e st arrivò tra* Romani , e quant' inoltre ri 
si destò e ri si accese lo studio e 1' amore delVe- 
loquenza do^o ,la venuta- ia Eoma dei tre fai^osi 
greci oratori Carneade, Diogene e Critolao. 

Nel Capo terzo abbiam parlato d' un' epoca ben 
più luminosa, la quale chiamata fu l'età dell'oro, 
cioè, del secolo settimo ed ottavo ^ ed abbiam ram- 
■ mentati i grandi poeti che in essa £orirono , quali 
furono Lucrezio , Catullo , Tibullo , Properzio ed 
altri, ma principalmente Orazio e Virgilio , che 
resero immortale il secolo ed. il nome d' Augusto. 
Noi abbiam pure veduto a qual alto grado di splen- 
dore giungesse in Roma ancor V eloquenza , ed 
abbiam detto de' grandi oratori che vi fiorirono , 
tra i quali i due- fratelli Tiberio e Caio t>racchi, 
Lucio Crasso e M. Antonio , e dopo di essi Quinto 
Ortensio , x^a so^ra tutti M. Tullio Cicerone prin- 
cipe dcgU oratori , e Caio Giulio Cesare , il qual 
Bino avrebbe potuto contendere a Cicerone l'onor 
del primato. Noi abbiam parlato inoltre dei ce- 
lebri storici , e principalmente di Giulio Cesare , 
di Sallustio e di T. Livio , ed abbiam veduto per 
ultitno quanto la filosofia ancora fosse da' Ro- 
mani coltivata, e singolarmente da Cicerone, il 
c[uale con mars^vigliosa chiarezza e facondia espose 
m lingua latina tutta la greca filosofia, e si mae- 
strevolmente la illustrò, che vinse e superò i Greci 
medesimi. 

Nel Capo quarto abl)iam detto qual era lo stato 
delle scienze e delle lettere dopo la morte d'Augu- 
sto fino a quella di Adriano , ed abbiam veduto 
come incominciò negli oratori .ad introdursi uno 
stile pieno di sottili concetti , venendo allora ogni 
pregio riposto in un afibttato rafiinamento di pen- 
sieri ed in sottigliezze , e come un' egual depra- 
vazione di gusto regnava ancora tra' poeti. Noi 



abbiaip '{tarlato flelle Opere di Seneca il retore , 
di Quintiliano , e di Plinio il giovine , e poi de- 
gli storici , tra i quali occujia il più eminente po- 
sto Cornelio Tacita; ed abbiam osservato che quei 
vizii o difetti medesimi che regnavano negli ora- 
tori o j^rosatori e ne' poeti , regnavano anjcora ne- 
gli storici. Noi abbiam pure parlato dei filosofi 
che vissero a- quest'età , e singolarmente ^ì Lucio 
Anneo Seneca^e di Plinio il vecchio. Nelle Opere 
di tutti gli scrittori che fiorirono in quest' epoca 
la quale viene chiamata l'età d'argento, non pos- 
sono non ammirarsi ì varile luminosi pregi di cui 
sono adorne} ma in tutte regna più o meno stile 
sentenzioso,, tronco e conciso , che non* mai scio- 
glie le vele ad una facile e naturale eloquenza. 

Nel Capo quinto abbiam parlato della lettera- 
tura italiana dalla morte di Adriano fino ai tempi 
di Costantino , ed abbiam veduto quanto iiifelice 
fosse in questo spazio di tempo la sorte della poe- 
sia, non meno cne degl'eloquenza. Né più fortu- 
nata fu quella della storia, scritta col medesimo 
stile incolto , e senza ornamento , o eleganza di 
sorte alcuna. La filosofia pure si giacque abban- 
donata , come abbandonata e negletta fu ancora la 
medicina, e solo lo studio della giurisprudenza fu 
per avventura quello che venne in Roma coltivato 
con ardore, e m cui molti fiorirono valorosissiqù 
giureconsulti. 

Nell'ultimo Capo finalmente abbiam parlato delW 
stato della letteratura italiana dai tempi di Co- 
stantino fino all' ultimo imperatore Romolo o Au- 
gustoloj ed abbiam veduto che le tante guerre 
internerò civili, le ribellioni ^e' Generali delle 
armate , e le invasioni de' popoli barbari , come 
condusser l' Impero alla sua estrema ruiua , così 
•condussero pure alla più deplorabile decadenza le 
scienze e le lettere. 
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Tal« fu l'origine e talt furono i Progressi e I« 
ricade delle lettere e scienze in Italia aelie epo- 
che che abbitmo trascorse fino alla totale caduta 
dell' Impero romano in Occidente ayrenuta Tanno 
476. I diTeiwi popoli barbari invase già ne are- 
vano ^ed occupate tutte le prorincie ,^ od in Italia 
surse il nuovo regno de' OÌiti, che vi dominarono 
per molti anni, hno che ne furono «cacciati dalie 
greche armate dell'imperator Giustiniano, e vennero 
dappoi sventuratamente ad invaderla i Longobardi. 
Sembrava che-durante il re^o de' Goti le scienze 
e le lettere avessero a rifiorire in Italia , e singo- 
larmente -sotto il gran re Teodortco parevano ri- 
chiamate a nuova vita j ma nel regno de' Longo- 
bardi , e poi degl' imperatoti e re d' Italia , le 
lettere si giacquero quasi interamente abbandonate, 
e tutta l' Italia , divenuta roraa e barbara, rimase 
per più secoli sepolta nella più profonda ignoran-^ 
za. Solo ne' sècoli duodecimo e decimoterzo si fi' | 
dero spuntare alcuni raggi di luce^ la quale poi 
maggiore e più risplendente si fé vedere ne' se- 
' guenti secoli. Allora nacque pure e si fece illustre 
la lingua italiana , di cui non suonò la più bella 
e 'più dolce dopo quella dei Greci. Nei secoli da- 
cimoquarto e decimoquìnto si vedrà T italiana let- 
teratura fiorire sempre più lieta , e ne' seguenti 
secoli giungere al più alto onore non meno nelle 
solide scienze che nelle belle ed amene lettere , e 
gì' ingegni italiani essere oggetto di maraviglia e 
di emulazione alle straniere nazioni. L'Europa, 
ch'era stata finallora coperta dalle più dense te- 
nebre dell' Ignoranza , ricevette dall' Italia , che fu 
sua maestra , 1' amore deeli utili studi , e i mo- 
delli da imitare ; per modo che essa pure sali poi 
non men che 1| Italia in ogni genere di scienze e 
di lettere al più alto grado di splendore e di gloria. 
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JLi Italia, caduta finalmente in potere de' Barbari 
che l'avevano tante volte prima colle loro irru- 
zioni desolata, viene ora a darci di sé medesima 
un troppo funesto spettacolo. Ella è costretta ad 
obbedire a sovrani rozzi , ignoranti e feroci. Or 
quale sarà egli lo stato dell' italiana letteratura 
sotto il governo di principi i quali , non che aver 
coltivate le scienze , ne ignorano persino il nome, 
e che altro non apprezzano che V arte della guerra 
e Ja militare ferocia ? Nondimeno sotto ì primi 
re goti lo stato delle lettere non fu tanto infelice 
in Italia quanto pareva doversi aspettare, sicco- 
me vedremo nel seguente Capo. 
Barb.stor.lett.T.II. -io 
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CAPO PRIMO 



D&LLX LETTERATURA ITALIÀ.NX SOTTO XL REGNO I» 
«OTI rUiÒ ▲ QUELLO DE^'lLB LOMGOAAB.DI. 



Odoacre fa il primo fonditore del re^^no de* Goti 
in Italia. Egli non fece alcuna innovazione o caii' 
ffiamento nella forma del goyeruo e dell' ammi- 
nifltrazione , m% ogni cosa lasciò nell'ai^tico 8tat(> 
secondo le léggi e gli'usi romani , cogli stessi nomi 
di magistrati e d^iffici , e collo stesso potere e 
giurisdizione ehe prima afeTano. Un altto re goto, 
cioè Teo dorico , renne poscia ad ìnradere l Ita- 
lia, e ad assalire Odoacre, il quale dopo quat- 
tro anni di guerra fu infine privata non pur del 
regno , ma ancora della vita per mano- di Teo- 
dorico medesimo , il quale rimase perciò solo ]^- 
cifico signore e sovrano d' Italia. Anche Teodorico 
si assoggettò yolontariamente alle leg^i romane , 
e confermò tutti gli antichi magistrati nell' eser- 
cizio della loro autorità. Il suo regno fu per ogni 
cpnto memorabile e glorioso , e degno dei più 
grandi encomii. Col ralore e col senno proprio , 
e colla scelta eh' ei seppe fare d' eccellenti mini- 
stri , nou solo ristorò r Italia dei danni gravissi- 
mi che 1 passati avvenimenti le avevano cagionati, 
ma egli la rialzò eziandio alla ma^^ior prosperità 
e grandezza , e seppe' al paro de' più graudi re la 
vera arte di regnare. Tutti i graudi uflìzìali del 
re^no e tutti i suoi ministri erano italiani , né la- 
sciava egli a'»uoi Goti altre cure od im.pieg^ che 
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neir ammìnìstras^onc delle cose spettanti allaguer- , 
ra. Quantunque egli fosse -ai rozzo, nella lettera- 
tura che scriver non 'sapeva ne pure il suo nome, 
pur- nondimeno egli tu ftiagnanimo prete tWe 
delle lettere , e gli uomini dotti si videro da lui 
innalzati ai più ^andi onori. Il primo che aprì 
la strada agli altri fu il celebre Cassiodoro, a cui 
Teodorico aveva affidato T importante incarico di 
scrivere, o dettare in suo nome tutte le regie 
lettere e tutti i sovrani editti. Cassiodorofu pure 
innalzato da Teodorico alle altre primarie e più 
cospicue dignità dello Stato. Del favore di cui 
presso Jeodorico cedeva Cassiodoro , egli si valse 
■ad inspirargli nell animo que' sentimenti di stima 
per gli studi delle belle arti e degli uomini dotti, 
<che dalla rozza sua educazione ei non poteva aver 
ri ccvuti. Molte Opere Cassiodoro compose , che 
Tengono distintamente annoverate dal eh. Tira^ 
boschi fi) f e tra queste dodici libri intorco alla 
Storia oe' Goti ; ma di tali Opere nuUa ci è ri- 
masto , e solo ci pervennero , divise in dodici li- 
bri , tutte le lettere che nel tempo del suo mioi- 
stero egli aveva scritte , le quali sono un prege- 
vole monumento della storia di que' tempi. Esse 
insigne ci mostrano T egregio e virtuóso carattere 
<li Cassiodoro , in cui sempre si scorge un ministro 
egualmente sollecito per k gloria e 1 ouor de'suoi 
sovrani che per la felicità e pel bene de' sudditi. 
T>o stile 'ha un'armonia, una sintassi, un fraseg- 
giare così suo proprio , che il eh. Tiraboschi dice 
di non saper meglio definirlo che col nome d'una 
barbara eleganza. 

Monumenti copiosi de' suoi studi di poesia non 
« 

(i) Tom* r. et. 
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meno che di eloquenza ci ha lasciati S. Eanódio 
yejicofO di Pavia, dei quali pure fa distinta mea- 
zione il eh. Tiraboschi \ ma nei quali S. Ennudio 
usa uno stile così intralciato , duro ed incolto , 
clliB si ha spesso gran fatica ad intenderne il sen- 
so. Molt' altri scrittori di quell' età vengono di- 
atint'imeute annoverati dallo stesso eh. Tiraboschi, 
le Opere de' quali più non esistono, e che veni- 
vano da'lor contemporanei esaltati colle più. alte 
ludi^ qia le lodi erano allora a troppo buon prez- 
zo , e si profondevano senza misura. £ssi erano 
peraltro tutti uomini per nascita e per dignità 
ragguardevoli ; e benché esagerati fossero gli elogi 
che loro si davano , questi nondimeno ci fan co- 
noscere che 1' eloquenza ne* felici tempi di Teo- 
dorico era in gran pregio , e coltivavasi eoa fer- 
• Yore ' anche dai pia illustri e nobili personaggi. 
, Convien però confessare che se tutti aveano elo- 
quenza e stile pari a quello di S. Ennodiu , ci 
fosaiam consolare facilmente della perdita che ab- 
ian^ fatta delle Opere loro j e lo stesso pbssiam 
ptir dire de' poeti di quel tempo. In tal maniera, 
Denchè con poco felice successo , furono nondimeno 
con ardorcoltivate 1' eloquenza e la poesia ; ma 
la storia fu quasi interamente dimenticata. Se se 
ne tragga l' Opera smarrita di iDas^iodoro sulla Sto- 
ria de' Goti , ap|)ena abbiamo a questi tempi tra 
gli autori italiani cosa in tal genere degna d' es- 
sere rammentata. Merita d'essere accemiato sola- 
mente Giornande , ossia Giordano, di cui abbiamo 
una Storia de' Goti , eh' è un compendio di quella 
più ampia che fatta avea Cassiodoro. 
riio- Erano eia scorsi più secoli che* la filosofia gia- 
sofia cevasi tra K umani quasi dimenticata : perciocché 
dopo la morte di Seneca e di Plinio il vecchio 
appella vi era stato ^ra «ssi chra>es&e preso ad 
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allastrarla scrivendo libri di tale argomento; ma 
al teD&po^ de' re goti comparve un uomo iliustre 
per nascita , per 'dignità e per sapere, il quale allo 
studio della iilosofìa ai volse con grande ardore. < 
Questi fu il celebre Severino Boezio, uno de' più 
famosi uomini di quest' età , di cui tutti gli scrit- 
tori dell' ecclesiàstica e dell^ profana storia bau 
parlato coi più grandi encomii. Tra le lettere di 
S. £anodio alcune ne abbiamo scritte a Boezio , 
in ùria delle quali egli dice che Boezio aveva iu 
sé unita 1' eloquenzja di Demostene e di Cicerone, 
e che nel voler imitare l'eloquenza degli antichi 
oratori era giunto a superarla; ma maggiori an- 
cora sono le lodi di cui fu onorato Boezio in una 
lettera scrittagli da Cassiodoro in nome del re 
Teodorico , nella quale si rammentano le molte 
Opere da lui composte ,- e quelle dei più insigni 
filosofi greci che Boezio aveva recato in latino. Ma 
la più celebre tra tutte le Opere di Boezio si è 
quella intitolata Consolazione della filosofia , Opera 
aa lui composta mentre si stava , come appresso 
diremo, prigione. Egli introduce in quest' Opera , 
scritta in prosa mista con versi , la filosofìa che 
prende a consolarlo nelle sue sciagure. V ebber di 
quelli che eguagliarono quest'Opera a quelle di Vir- 
gilio e di Cicerone; ma una troppa) grande diversità 
dee vedervi chiunque non è afi'atto inesperto di 
stile latino. Di essa e delle altre Opere di Boezio 
ampiamente ha parlato il celebre conte Giammaria 
Mazzuchelli nella esimia sua Opera Gli Scrittori 
d' Italia ; e noi passeremo a parlare della prigio- 
nia e della crude! morte di questo illustre scrit- 
tore secondo il racconto che ne han fatto 1' Ano- 
nimo Valesiano (i) scrittore contemporaneo , e 

(i) jid calcene Ammian, Marcellino edlt, Vales, 

10*" 
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Procopìo (i) che scrisse jRgU pure nel medésimo 
secolo. Boezio e Simmaco di lu^ suocero , nati di 
nobilissima stirpe e amendue consolari » distingue- 
lansi fra tutti i senatori romani pel loro sapere 
e per le loro rirtù. Ninno tì era più di essi ver- 
sato nella filosofia ; ninno più amante della giu- 
stizia e del Pubblico, e niuno più liberale verso 
de'poveri cittadini. Ma la malignità e F invidia, 
che hanno in tutti i tempi persMuitato il merito 
e la virtù, cospirarono contro di loro, e gli ac- 
cusarono amendue d' aver macchinate perniciose 
jiovità con Giustiniano imperatore de' Greci contro 

-il re Teodorico, e'produssero falsi testimoni , ai 
quali Teodorico die piena fede , e dannò a morte 

. amendue gli accusati , e confiscò i loro beni. Boe- 
zio , dopo aver soflérta una lunga prigionia , ed 
«vere in essa scritto il suo libro della Consola- 
zione della filosofia, venne in fine tormentato con 

. una fune strettagli alla fronte , e con altri tor- 
menti, ed ucciso poi con iin bastone. L'anno dopo fu 
ucciso an(^he Simmaco , -e nel seguente poscia mori 
Teodorico. Tale fu il miserando fine ai Boezio e 
di Simmaco, con etema infamia del re Teodorico. 
Se e^li può per avventura scusarsi della morte 
data ingiustamente a questi due illustri senatori, 
perchè egli fu ingannato dalle false testimonianze 
che contro di essi erano state prodotte , non po- 
trà però egli mai scusa alcuna meritarsi pei tor- 
. menti e pel crudel genere di morte che sojiVir fece 
al virtuoso Boezio , crudeltà che coprirà sempre 
d' un'' indelebile macchia la gloria e la celebrità 
,. del suo nome. 
cii?«* Intonro alla medicina nulla abbiamo che degno 

Ji) !><? Lello Goth, libri , e, /. 
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5ìa di memom ne' tempi di cui parliamo. Non^ 
t ro va né scrittore alcuno latino che colle mie Opere 
la illastrasse , né medico alcuno che coli' eserci- 
tar}» si rendesse celebre, in Italia: Quest^arte però 
non fu dai re goti dimenticata , ed essi la ono- 
rarono della loro prote2;ione. Sembra che da Teo- 
dorico si stabilisse la dignità di Conte di jdrchia- 
tri , ossia di presidente generale de' medici e della 
medicina ; e della comitiva degli Archiatri redesi 
fatta menzione anche nelle Lettere di Cassiodorio. 

Quanto alia giurisprudenza , né Odoacre né Teo- ;Oiii- 
dorico abbiàm già detto che non fecero in essa al- JJ'y^a 
cun caitabiameni,o , come non lo fecero né pure 
gli altri re che lor sucoederono. Essi ben cono- 
«icevano che a regnare tranquillamente su popoli 
soggiogati coli' armi , conveniva recare ad essi la 
minor molestia che si potesse' , e lasciarli vivere 
secondo le antiche lor leggi e costumanze. Perciò 
permisero essi a' popoli loro soggetti di regolarsi 
secondo le lor proprie leggi , e di avere i loro ma- 
gistrati e giudici nazionali. Egli é bensì verisi- 
mile che molti vi avesse in Roma anche di questi 
tempi che nello studio delle leggi si eccitassero; 
ma ninna notizia ci è^rvenuta di alcun celebre 
giureconsulto che a -questi tempi fiorisse. 

Quel &vore medesimo e quella munifìcen^ di Belle 
cui fu liberale Teodorico verso le lettere e le scien- "*■'* 
ze 9 furono da lui egualmente accordati alle belle 
arti ancora ed a'4oro coltivatori. Cassiodoro gliene' 
seppe istillare sì saviamente la stima e l'amore, 
che fu questo uno degli oggetti di cui Teodorico 
principalmente occupossi nel tranquillo e glorioso 
suo regno. Non vi na cosa di cui si ragioni ni 
spesso nelle lettere scritte da Cassiodoro in nome 
del suo, sovrano , come della conservazione e delia . 
ristorazione delle fabbriche antiche e degli antichi 
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fin crlcliri monumenti di Roma.- Né solo a Roma, 
ma ad altrt città parp Teoduricu rivolse la sua 
beneficenza , ed accrebbe all' Italia uuotì orna- 
menti ,• e fé inufclaare iu più parti magnifici e re- 
cali edilìzi : delle quali cose im ampio raccoiitu 
vien latto dal eh. Tirabbschi. 
. U regno de'Goti durò per lo spazio di sessant'anni 
in Itaiid'} ma quanto Iteti e felici erano stati i 
primi anni di questo regno , altrettanto infelici 
furono quelli coi quali ebbe fine. Giustiniano , che 
portando il nome d' Jmpecador romano governaTa 
r Impero d* Oriente , concepì il disdegno di torre 
di mano a' Goti l' Italia , e di riunirla airinine- 
ro. Egli ne commise V impresa al famoso duce 13e- 
iisario , che aveva poco prima conquistata l' Afri- 
ca , ed unitala al dominio del suo signore. Beli- 
sario venne in Italia , e col suo valore ne con- 
quistò una parte , e prese Roma e Ravenna. Giu- 
stiniano avendo poi richiamato per ingiusti so- 
spetti Belisario , e s^jedito in sua vece in Italia 
ìi celebre efUnuco Narsete , questi pose fine alla 
guerra colla total distruzione del regno de' Goti. 
l.a guerra durò per djciotto anni, e tu sopra ogni 
altra funesta all' Italia , principalmente per le in- 
finite ruberie ed estorsioni che vi commisero per 
tutto le soldatesche di Giustiniano. Finita la guer- 
ra , Narsete governò saggiamente l'Italia in nome 
dell' Imperador greco , e procurò di rialzarla dalle 
fissate rovine j ma il governo di Narsete non durò 
che sedici anni , e dopo la morte di lui Tenner 
tosto ad occuparla altri popoli barbari chiamati 
Longobardi , che ,vi stabilirono un nuovo regno. 
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I secoli de' quali abbiam finora parlato , bencliò 
V talvolta sconvolti dalle pubblicbe calamità^ e per- 
ciò poco feJici all' italiana letteratura , non sono 
stati però si oscuri e sì tenebrosi che qualche lume 
non . si vedesse rispleudere a quando a quando , e 
qualche oggetto non sì oilerisse su cui non fosse 
piacevole il trattenerci ; ma ben diversi sono i 
tempi- de' quali ora' dobbìam ragionare. Morto 
1' alino 567 il valoroso Narsete , e succedutogli 
nel governar T Italia a nome dell'Imperator greco 
il patrizio Flavio Longino , questi venne a fissar 
sua dimora in Ravenna^ ed il primo prese il nume 
di esarca ; quaiid' ecco Tanno 568 una nuova bar- 
bara nazione scendere dalla Pannonia ad invadere 
1' infelice e già prima troppo desolata Italia. £rano 
questi i Longobardi , condotti da Alboino loro re, 
1 quali si gittarono in quella parte d* Italia che 
da essi prese poi il nome di Lombardia , e la' ri- 
tolsero prestamente ali' Imuero. ' Essi partirono 
dalla Pannonia con tanta fidanza di fissare la loro 
sede in Italia, che trassero seco e donne e fan- 
ciulli, e quanto di mobili avevano nel nativo loro 
suolo. Essi si scaricarono di primo tratto sulla 
Venezia j ed Alboino continuando le sue impre- 
se , ed occupate egualmente tutte le altre citta fi- 
nitime , fu in Milano coronato re 1' anno 569. 



( «74 ) 
Occupata |>oì quasi tutta la Toscana e gran parte 
deir Umbria e il ducato di Benevento, e fanal- 
mente dopo tre anni di assedio divenuto signor 
di Pavia , ivi (issò la sede del nuovo suo Regno; 
nel che fu poscia seguito da tutti i suoi succes- 
sori. Ucciso Alboino per cospirazione della regina 
Rosmonda sua moglie, ch'era stata da lui aita- 
mente offesa , fu eletto re Clefi o Clefone j ma il 
di lui regno non durò che tre anni , e dopo la 
sua morte i primarii uffiziali- longobardi cangia- 
rono il governo monarchico in aristocratico o mi- 
sto , e diviso il Resno in trentasei ducati , sta' 
bilirono nelle principali città e provincie unduca 
per governarle. Dieci anni durò questo interre- 
gno, dopo i quali la necessità di difendersi con- 
tro i Franchi , che apparecchìavansi a scendere 
con formidabile esercito in Italia , costrinse i Lon- 
gobardi ad eleggere un re, cioè Autari figliuolo 
di Clefi , che salì sul trono 1' anno 684. lo non 
debbo trattenermi a narrare le diverse vicende, 
)e guerre interne ed esterne , e le altre cose ,del 
regno de' Longobardi e- del loro governo j ma io 
debbo parlar solo della letteratura di questi tempi 
in Italia , la quale, decadde in essi per modo, che 
fU quasi interamente abbandonata e negletta. Le 
cagioni di questo abbandono furono prima''ie guerre j 
continue sanguinosissime ch« sotto il regno de' \ 
Longobardi lacerarono continuamente 1* Italia , e 
poi V indole stessa ed i costumi de' nuovi suoi 
ospiti e signori » i quali dovettero influire a spar- 
gere lina generale ignoranza in tutta l' Italia. 

La lunga guerra tra i Goti e i Greci aveva già 
desolata miseramente l'infelice Italia. L'invasione 
de' Longobardi finì di gittarla neli' estrema ruina : 
ed é troppo facile l' immaginare che una nazione i 
ieroce e barbara scesa in Italia , dirò così, a sa- 
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tollare la sua fame, dovesse commettere^ onin- 
qiie andasse , saccheggi , niberie , stragi e rovine. 
Quale studio dunque o qual amore di scienze e 
^i lettere potea nascere o cbnserTarsi in si mise- 
rando stato di quella sventurata età? 

X«' indole poi andie e ì costumi de' Longobardi 
concorsero anch' essi a sbandire quasi interamente 
dall' Italia ogni letteratura. Uomini feroci, e nati, 
per così dire, e vissuti sempre fra T armi , ajppena 
sapevano che vi avesse al mondq lettere e scienze; 
ed è certo che alcun monumento non hawi, non 
solo die da veruno tra' re longobardi si coltiva s- 
sor le lettere , ma si accordasse loro da essj al- 
cuna protezione o favore. Di scuole pubbliche e 
di pubblici professori di eloquenza , di filosofia , 
di leggi e di altre scienze non si trova in quest'e- 
poca la menoma menzione. I) solo scrittore che al- 
lora fiorisse , i'^, Paolo Yarnefrido chiamato co- 
munemente Paolo Diacono , il quale scrisse una 
storia col titolo Ve gestis Longóbardorum, Nel tes- 
£ere una parte di questa sua storia egli ebbe sotto 
gli occhi quella delr abate Secando da Trento , che 
scrisse succintamente la Storia de' Longobardi fino 
a' tempi suoi } Storia ora perduta , Ina letta dal 
Diacono , e più volte da' lui citata. Paolo Diaco- 
no , benché scrittore rozzo e barbaro , può chia- 
marsi tuttavia Tuom più dotto del suo secolo. 
Egli nacque in Cividar del Friuli , detta allora 
l'orum Julii , da Vamefrido e da Teodolinda lon- 
gobardi d' origine. Oltre la Storia de' Longobar- 
di , molte altre opere scrisse Paolo Diacono , le 
quali yen^onb distintamente annoverate dal eh. 
Tiraboschi (i) ; ma l'opera per cui è divenuto 
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più cflebre il name di questo scrittore , ella è 
quella che abbiamo intorno alle gesta de'Lo'ngo- 
bardi) e beuchè ei non sia. né uu Cesare né un 
Sallustio né un Livio nel suo stile , dobbiam però 
essergli tenuti assai , perchè ci ha data una Sto- 
ria quale a' quei tempi poteasi aspettare e ci ha 
lasciate molte importanti notizie , che altrimenti 
sarebbero perite. 

Ma diciamo ora alcuna cosa del goveirno de' re 
longobardi , e dello stato della nostra Italia iu quei 
tempi. 'Easì y' introdussero la rozzezza, e la rusti- 
cita dei co;5tumi j e tra per le passate ruine , e non 
meu per la uuova signoria di gente straniera , in- 
colta e baii)ara, ito iu bando V antico lusso , gl'lta- 
liaui comiii9Ìarono a menare una semibarbara e 
misera vita. I Longobardi deformarono tutto> Tao- 
tico aspetto del governo j ed avendo stabilito in 
ciascuna città principale un governatore col nome 
* di. duca , aboliti furono tutti i cittadineschi ma- 
gistrati , e spensero perfino i nomi di colonie e 
di municipii , e spari ogni idea di libero governo. 
Bssi fecero sparire ancora in Italia quasi ogni ve- 
stigio d'umano sapere; e lo studio delle Jettere e 
delie scienze era scomparso talmente ìp. quegl' in- 
felici tempi , che chiunque sapeva alcun poco di 
grammatica latina il nome aveva di gran letterato. 
1 Longobardi formavano d' ordinario le loro leg- 
ei nelle diete o parlamenti che convocavano dei 
duchi e baroni del Hegno > e dei principali giu- 
dici e magistrati. Koi abbicamo un codice uclie leggi 
longobardiche , tra le quali se alcune sono per av- 
ventura dettate dal buon senso e dalla sana ra- 
gione ) alcune però non sono che apertamente as- 
surde , ingiuste e barbare. 1 delitti erano presso- 
elle tutti paniti con sole pene pecuniarie in van- 
taggio e profitto della parte ott'esa. Quegli poi che 
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incolpato Teniya d' alcun delitto , te egli 'd ne- 
gaTa , doveva dimostrare la iua innocenza -colia. 
prova dell' acqua bollente , o del fuoco ; jo se in 
< I iiost' esperimento non rimaneva illeso , e^li c«n^ 
dannato era come reo. Le contese civili , o le liti , 
venivano decise per via di duello tra i litiganti, 
o per via di campione scelti da essi per combat-^ 
tere in loro nome j e quegli che nel combattimento 
rimaneva vincitore , otteneva in favor mxo la sen- 
--teoza , giusta , o non giusta che fosse la sua causa. 
Ohiamavansi questi stoltamente giudizii divini , 
poiché si credeva che Iddio manifestasse con que^ 
fito mezzo da qual parte stesse la verità , o la ra- 

f;ione , quantunque più esempi sr vedessero della 
iallapia ed assurdità d'un cotal mezzo: imperocché 
molti 'di quelli che per T esito della pugna furono 
assolti, si conobbe dappoi che meritavano d'essere , 
condannati , e molti di quei che furono condan- 
nati meritavano d'essere assolti. La barbarie o 
l'assurdità di questa legge fu conosciuta dallo stesso 
re Lui tprando nelle sue Leggi, (i) Sedpròptercon- 
suetudinem^, die' egli , gentis nostra longobardi^' 
cce legem impiam vetare non possumus. 

Egli è ve^o che in progresso di tempo i'Lbn- 

f;obardi, sia pel consorzio cogl' Italiani , sia per 
' influenza e forza del clima , si andarono grada- 
tamente spogliando d' una ^arte della natia loro 
ferocia; e nel numero de' loro re ve n'ebbero . 
pure di probi e saggi che governarono il Regno 
ceni moderazione e giustizia , tra i quali singoUr 
lode merita il re Autari marito della virtuosa re- 
gina Teodelinda , come la merìtan pure Agilolfo » 
AribertOy Grimoaldo e Bertarido, Dia pure ^ mal^ 

(i) Lib, ri, leg, Sóf liù, I, gap, fOf leg. i. 
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grado tutto questo , gravisaiini ed iurrfdi'bilj fu- 
rono i mali e le rorine che i Longobardi cagio- 
narono all' infelice Italia f come dimostra ampia.- 
niente il eh. Tiraboschi (i). Il loro regno , che 
durò quaai dugent' anni , ebbe fine V anno 774 , 
nel quale Carlo re de' Franchi, che nominato Ri pei 
Carlo Magno > sollecitato di lunga mano dal papa 
Adriano I , venne con poderoso esercito in Italia , 
ed assediato il re Desiderio in Pavia , ebbe poct> 
dopo e la città ed il re in suo potere , e prese il 
titolo di re d' Italia^ che «ggionse a quellg di ve 
de' Franchi. 



(i) n^. r, Ul^ 9y rap. 1, 
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CAPO IH. 



lMSLI.il LETTSRAmJRA. 3>'rrALlJL DAI TBMPI DI CARLO 
MAGNO FINO AI PBJNCIFIf , O. ALLA rOaUAZIONS 
I>£LLA LUfOVA ITAUAHA.^ 



£tano già corsi oRre a du» secoli dacché FltaL'a 
non ayea avuto sorranp che si prendesse pensiero 
alcuno delle lettere e delle belle arti ; ma dopo 
sì lungo tempo vide ella comparire un possente 
monarca ch&pcese a coltivare con fervóre le scienze 
«^ le lettere > e procurare con ogni mezzo di farle 
risorgere non meno in Italia che negli altri suoi 
▼asti Stati ; e questi fu Timperater Carlo Magno. 
La massima parte degli storici ci rappresenta Carlo 
Magno come un' principe ebe istruito già nelle 
scienze venne dalla sua Francia in Italia^ e ver- 
gendo la profonda ignoranza in cui essa fiaccasi , 
vi trasse da' paesi stranieri uomini dotti che la 
dirozzassero ; ma il eh. Tiraboschi (lì dimostra e 
& vedére che Carlo Magno ad un Italiano fu de- 
bitore del prima applicarsi ch'ei fece agli studi. 
Niuno può dubitare che il priioio degli studi a 
■cui Cario Ma^no .si rivolgesse non fosse quello 
della grammatica, senza cui inutilmente avrebbe 
egli tentato di coltivare le scienze. Or in questo 
studio egli ebbe per suo maestro Tietro Diacono 
da Fisa. Eginardo, ck'è il migjioxe tra già f crit- 
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t:>ri della Vita di Carlo Magno , dì cui fa cau" 
celliere , chiaramente -lo afferma : In discenda 
grammatica Petrum- Piaanum Dìaconum audi- 
vit ^i). Lo stesso confermasi dall'antico Scrittore 
degli Anpali di Metz pubblicati dal Du Chesne {i)] 
« similmente V anonimo Poeta Sassone (5) : 

'A sene Levita quodam cognomine Pefro 
Curapit primo discere grammaticam. 

Onesto Diacono Pietro sogffiornaTa in. Pavia; e 
Carlo Magno » il quale parti di Fi:ancià V anno 
773 in età di trent' anni , rozzo perfino negli stessi 
rudimenti grammaticali , ebbe in Pavia T occasione 
di conoscere un uomo che gli destò nell' animo 
1' amor delle lettere. Egli è vero che la gloria di 
aver istruito nelle più nobili scienze Carlo Ma- 
gno si dee ad Alcuino monaco inglese , il quale 
lo ammaestrò nella rettorica^ nella dialettica , nel- 
P aritmetica y e singolarmente nell' astronomia; ma 
»e ad Alcuino dovette Carlo i progressi eh' el. fece 
nelle più ardue scienze , al mentovato Italiano ei 
dovette V essersi spogliato dell' ignoranza ,in cui , | 
finché si restò in Francia , egli visse. Il eh. Ti- i 
raboschi .dimostra inoltre che il re Carlo condusse ! 
Beco da Roma in Francia maestri di grammatica 
e d'aritmetica , e comandò loro che propagassero 
in ogni luogo cotali studi , eh' erano allora comu- 
nemente il più alto scopo a cui si' cercasse di giun- 
gere collo studio. Ma Carlo Magno, distratto dalle 
cure del governo dèi suo vasto Impero , ed involto 
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in continue guerre contro de' Saséonì , non. con'^ 
tinnò poi gli sforzi che arerà cominciato per far 
risorgere e rifiorire le scienze e le lettere. Dopo 
la morte di lui , niuno de' suoi discendenti o suc- 
cessori fece cosa alcuna in prò delle lettere, ^anne 
il solo imperatore Lottano , iL^uale in. un suo 
Capitolare ordinò che fossero istituite pubbliche 
scuole in Pavia , in Torino , in Fermo , in Ver 
roua , in Vicenza e in Cividal del Friuli, alle quali 
con<x)Trer dovcTano gli scolari da tutte le altre 
città del Re^no italico ; ma niun felice successo 
ebbero cotali scuole , né valsero punto à sbandire 
1' universale ignoranza. Dopo restinzjone della stir- 
pe de' Carolingi fino alU elevazione dell' imperatore 
■Ottone I , avvenuta V anno 99,1 , la storia, d* Ita- 
lia non ci presenta nei regni oh*ebber luogo en- 
tro . ^[uest' intexrallo , che discordie e guerre civili 
tra i varii pretendenti al trono , fazioni e partiti 
tra i duchi, marchesi e conti , ed altri grandi del 
Regno , noi meno chie tra i vescovi , or in favore 
delr uno , or in favore delV altro de'principi aspi- 
ranti alla corona ; le lettere del tutto spente, mal- 
grado dell' istituzione delle scuole summentovate ^ 
«d i costumi feroci e barbari. Le guerre interne 
e civili,. le guerre esterne co' principi confinanti , 
le invasioni degli Ungari ed altre sciagure) gl'in- 
cendii , le ruin^ , le stragi che indj ne vennero , 
e che sempre più desolavano l'^infeÙce I^lia , non 
potevano non essere, sempre più dannose e funeste 
alla coltura delle, terre. E come in mezzo ad una 
61 universale desolazione era egli possibile che ve? 
nisser coltivati gli studi ? Gli studi dì amena let^ 
teratura , e singolarmente la poesia , ebbero bensì 
•^"iini coltivatori ; anzi il numero de'poeti di cjue- 
st chiassai maggiore che non. crederebbesi aj 
considerai l'ignoranza in cui era comunemente 
Barb. aroRii *^7T.T.IL 11 
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ìnyolto il mondo. Ma le loro Opere e le loro poe« 




benché in rozzo e barbaro stile , ci han nondimeno 
tramandate assai importanti notizie ^ e ci han fatto 
conoscere lo stato e le vicende di questi sècoli , 
tra i quali per ogni riguardo deesi if primo Ino^o 
al celebre Paolo Diacono , di cui abblam fatta più 
sopra menzione. D' altre storie e d' altre crona- 
che scritte in questi tempi da un cotal pr^te An- 
drea e da un Sfrchemperto , e di molt' altri scrit- 
tori ancora , fa menzione il eh. Tiraboschi; ma io 
credo che i lettori di questo mio Compendio mi 
saranno tenuti se io lascerò di annoiarli coU' an- 
noverare scrittori che debbono aversi in conto di 
utili bensì , ma freddi compilatori > anziché di scrit- 
tori eleganti ed esatti , di cui ne' fasti della lette- 
ratura si debba serbar memoria. Liutprando ve- 
scovo di Cremona è il solo scrittore di questi tempi 
che sia meritevole di più distinta menzione. Egli 
fu cortigiano e segretario del re Berengario, e fu da 
questo mandato ambasciatore air imperator greco 
Costantino Forfirogenito. Abbiamo la descrizione 
eh' egli fece del suo viaggio in Costantinopoli ^ e 
dell' onore con cui fu accolto , e d' altre cose che 
ivi egli vide ; ma dopo alcuni anni , qualunque 
fosse la ragione, il favore di Berengario verso Liut- 

Srando cambiossi in odio, ed ei fu costretto ad an- 
arsene esule nella Germania. Mentre si stara in 
esilio, egli scrisse la Storia delle cosò a' suoi tempi 
avvenute ; ed egli si scuopre nella sua Opera^ scrit- 
tore colto e leggiadro sopra gli altri storici del 
suo secolo, ma insieme mordace e satirico pii^ '^^ 
a saggio ed onesto scrittore non si coniLT^'* 
Ciò che detto abbiamo finora deli'^»«"^« «tato 
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della letteratura italiana negli am^ni atadi nei se- 
coli ottaro , nono e deciino ci persuade ageroU 
mente che nulla meno al>bandonate e neglette do- 
vean ffiacere le più serie scienze, a ben coltivare 
le quali fa d' uopo di agio insieme e di fatica mag- 
giore. Ciò non pertanto i e ad onta dell' univer- 
sale ignoranza , si fece ammirare in quel tempo 
Grerberto arcivescovo prima di Rheims , poi di 
Ravenna , e finalmente sommo pontefice col nome 
di Silvestro II , uomo che fu d' accorgimento e di 
sapere non ordinario, é pieno di zelo per risve^ 
gliare in tutti P ardore nel coltivamento de' buoni 
studi. Appena tì fu scienza a cui egli non si ri- 
volgesse. Noi reggiamo eh' egli tratta sovente non 
sol della matematica , eh' era lo studio suo predi- 
letto, ma della rettorica, della musica e della me- 
dicina ancora} ma noi non dobbiamo tacere che 
Gerberto , perchè era matematico , fu oredutp mA*- 
go , ed uno stregone che area un famigliare com- 
mercio col mal demonio: tanta era la barbarie e 
1' ignoranza di quei tenebrosi tempi. 

Per ciò che appartiene alla medicina , non ab- 
biamo in tutta qnest* epoca notizia alcuna o di me- 
dici che in alcuna parte del mondo non che in 
Italia si rendessero illustri , o di nuove scoperte 
.che in qiiest' arte si yenisser facendo. Anche nella 

giurisprudenza non ci si ofire giureconsulto alcuno 
i chiara fama. Quanto alle belle arti , esse non 
furono reramente del tutto abbandonate ; ma per 
l'infelice condizione de"* tempi' e per la mancanza 
di stimoli e di* emulazione esse non ebbero che 
rozzi ed infelici^ coltivatori. 

Altre funestissime calamità venne *ne' seguenti 
secoli a soffirire V Italia , che- sempre più la resero 
infelice, ed impedirono ogni col tiramento di scien- 
ze ^ o di lettere. Sopravvennero le lunghe e fatali 
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discordie tra il Sacerdozio e l' Impero : indi fu- 
nesti scismi nella Chiesa , elezioni di antipapi ^ e 
acomuniche contro scomuniche; indi le sanguinose 
fezioni dei Guelfi e dei Ghibellini , combattendo 
gli uni in favor de* papi, e ^li altri sostenendo la 
^causa degl'imperatori^ indi quasi tutte le città 
d' Italia in guerre le une contro le altre , guerre 
«anguinose , per cui «con saccheggi j incendii e mine 
distruggevansi a vicenda. Avendo in tal tempo le 
città italiche scossa ogni dipendenza dal dominio 
degl' imperatori , e regcendosi colle lor leggi e co' 
loro magistrati a guisa di Ubere repubbliche, e vo- 
lendo l'imperatore Federico Barbarossa ridarle alla 
primiera ubbidienza, sorsero le atroci gnerre tra lo 
stesso Federico e le città italiche , -che si strinsero 
in lega contro di hii 'a difendere la loro libertà j 
e la difesero pure con tal vigore, che Federigo si 
vide costretto a stabilire l'anno ii83 la celebre 
pace di Costanza. In «pesto stato orribile di cose, 
flual pensiero gli uomini potevan darsi diletterei 
o di arti , ove tutto" era strage ed orrore ? 

Io mi sono proposto di parlare in questo Com- 
pendio degli studi solo profani e non de' sacri ; 
ma io non debbo passare sotto silenzio un illa- 
stre Italiano, cioè S. Anselmo arcivescovo di Can- 
torbery , nato in Aosta nel Piemonte verso l'anno 
io34: perchè in mezzo all' universale ignoranza del 
suo secolo lasciò tali Opere che sono un chiaris- 
6imo testimonio d<dla profonda dottrina di cui egli 
era adorno. Io non entrerò a parlare delle sue Opere 
che riguardano matefrie teologiche e sacre , ma ac- 
cennerò solo quelle che appartengono ad argomenti 
di filosofia , o metafisica , ove si veggono esami- 
nate e svolte felicemente le più astruse questioni 
su l'esistenza, su la natura, su gli attributi di 
Dio ; ed egli le ha illustrate per modo, che an*. 
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elle i più celebri tra' moderni filosofi nótì hanno,, 
sdegnato d' attinglsre b questo fonte , come osservò ' 
il celebre Leibnizio , il ^uale a S. Anselmo espres- 
eanvente attribuisce la glòria d'arer fatta il primo 
qiiesta dimostrazione. 

Uè lettere -amene , doè la gramatica , l'eloquen- 
za , la poesia e la storia , assai scarso argomento 
anche in questo periodo di tempo ci sommini- 
strano a ragionarne ; e que' {loclu che le coltiva- 
rono non Ci diedero tai saggi del loro ingegno e 
del loro studio che meritassero ad essi la fama di 
valorosi "iscrittori ) ma quali ch'ei si fossero, i 
loro sforzi son degni di lode ^ e noi dobbiamo per- 
ciò fame onoreyof menzione. Di ^oquenza non ci 
si offre sagflio o esempio di sorte alcuna. Il pe- 
rorare nel foro o innanzi a' giudici poco era in 
uso in quei tempi. Sorte men« infelice ebbe la poe- 
sia : poiché se non vi furonq leggiadri edeleganti 
poeti , furono nondimeno a que^t' epoca molti , e 
tra essi alcu2|i ^on del tutto barbari verseggiato- 
ri. Molti ne, annovera il eh. Tiraboschi , e singo- 
larmente lungo ragionamento tiene delle poesie di 
Alfano, prima monaco casinese,, e poi arcivescovo. 
di Salerno dal 1057 fino al io85 ; e molti altri 
ancora ne nomina , i quali facevano, come allora 
credevasi , de' versi ammirabili, ma che realmente 
eran ben lungi dal meritare un tal nome. ^ ^ 

Io non presento in questo mio Compendio che ^ 
un informe -ed imperfetto estratto di ciò che ha 
scritto il eh. Tiraboschi nd tomo sesto della sua 
Storia letteraria , ove si leggono da lui trattate 
infinite questioni or su d' Uno, or su d'altro pun- 
to^ e instituiti esami e ricerche che sono il frutto 
dell' immensa sua erudizione e dottrina , ma che 
poco- o nulla interessare possono quelli che leg- 
gono , né ad altro secvcHtb che a stancarli ed a 



recar loro nn' insopportabile e mortai noia. I» 
stesso Tiraboschi dice di non Vol^r u«ars co^suoi 
Ultori, di ^ueìla , per cosi dire , crudeltà ere- 
dita con CUI alcuni si compiacciono di anjtojcuìi 
e di straziarli ; ma egli senza arvedersene jglì ha 
pure straniati tropi>o aorente con lunghe ea inu- 
tilissime discussioni. 
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C A P O IV. 

SEI .pRIl^aPU DELLA LINGUA ITALIANA. 



]L.a poesia non ayea finora usato in Italia altra 
lingua fuorché la latina. Come sì fosse venuta forr 
xnasdo la lingua italiana , 1' andò inyestigando il 
eli'. Tiraboschi nella' prefazione al Tolume quinto. 
Abbiam già scorsi più secoli che.per la Stona della 
iìlosoiia e della matematica, sono stati ruoti e ste- 
rili totalmente, e già da lungo tempo appena ab- 
biam trovato in X^Ma a chi si potesse dare con 
qualche ragione l' illastre ed onorevol nome di 
nlosofo ; ma ora a queste scienze ancora comin- 
cia ^ rèndersi almeno in parte l' antico lustro , e - 
i loro nomi non sono più per gì' Italiani stranieri 
e barbari come in addietro. 

NB. Fin qui giunse la dettatura dell' Autore , 
cke, colpito in queU* istante da una sincope ^ 
cessò per essa ai vivere. 



IX BIG E 

D B L.L £ M A T È B,.IB 

OOXTBHVTB IH QTTBST'oFBKA 

T O H O I. 

Che comprende la Storia della letteratura italiana fine 
riu caduta dell' Jmfero romano in Occident«4 

' JNTMODUZiOJfE 
Pag* i3. 

G A r o L 



D^lla Uturatura di quella j>art» d» Italia che Magna Gmim ' 
appaiatasi , e della SUiUa , pag. i5. 

Filoso6a, i5 — Legiriaxiooe, 19 — Poena , fto -» Eloqncasa 
ai ^ gloria , aa —Belle ArU , «S.— 
G a r q II> 

ntìlaieiteratura delf antica Roma nel setto fecola della sua 
JÒHdaxione .fino al secolo settimo ed ottat^ , paj, o5. 

yoefia , aS — FUoiofia , %9 — Eloiotnxa , So — Storia , 5r. 



( 199 ) 

C A r • lU. 

Della feUer>tlura dUl* antica Roma delt* Italia nel secolo 
settimo ed ottavo fino alla morte ^ Jufusto , ossia fino 
alt anno 760 , pag. 33. 

Poetia , SS — Eloquenza , 4Ì3 » Storia , SS — > Filosofia e Ma- 
tematica ,^ 60 — Me<l|ciaa ,^ 70 — ; Giuritprudenza , 7» — 
Gramatici e ]& etori » 76 — BibUbteche, tv2— Belle Arti , 79. 

C A » o IV- 

Detta ìetterntuta italianadaUa motte di Augusto fino a qneVa 
di Adriano f pag. 8r. 

Eloquenza, 8r — Poesia, 90 — Elo<pieii«a del Foro , roo — ■ 
Storia, loS — FiIofo6à , no — Medicina ,117 — Giuris- 
prudenza , T r8 » Gramatici e Retori y tao •• BiJbliote< 
che , lai — Arti liberali , ia3. 

C A r o T. 

Della letteratura italiana dalla morte di Adriano fino ìA 
prineìpii del regno di Costantino , pag. laS. 

Poesia, iSa-* Eloquenza, iSS— Storta, i34 — Filosofia > 1 
i35 — ■ Medicina , r36 — Giuriipruden^a , iVi — > Grama* 1 
tioi , s5d — . Belle Arti ,139. ! 

i 
C A » o VI. 

Della letteratura delle fTovlnct «f Italia ai teifkpi <ÌI Cieérone, j 
e ne* seguenti secoli acquali ahhiamo finora parlato , 
pag. 141. 

C A r o VII. 

Della letteratura italiana dai tèmpi di Costantino fino alla 
caduta dell'Impero romano tn Occidente , pag. 143. 

poesia , zSS — < Storia , tW — Filosofia , 157 ~ Medicina , 
iV«— Giurisprudeuza , iVt— Belle Arti 1 iSS. 



( ^91 ) 
T O M O • II. 

Che oomprende la Storia delU letteratura ilalJaiia dalU * 
caduta dell' impero romauo iu Occidente fiuo al uà* 
soìueuto della lingua italiana. 

INTR OD UZIOSS 
Fag, i65« 
C A r o Ij 

Della letteratura italiana tolto il regno i^ Goti fina à quello 
d^ re longobardi , pag. i66* 

Filoeofia ) ififl — MedicÌAft> tjo ^^ GivrupradciiM i 171 — ' 
Selle Atti, iid^ 

Cavo XI«, 

Della letteratura italiana eotto il regno de* uafolardifiuo 
. ai tempi di Carlo Magno , pa|^. iji^ 



trk 9 O III. 



Dellf •^'^''^^"^^ ^' ftalia dai tempi di Carlo Magno fino 
^^ .* principiif o alla Jornunione della lingua italiana^ . 
pag. 179. 

C A F O IV- 

Dei printipii della lingua italiana , paf . iBjj 



J 



'\ 



L'c3itoi • Jalla GaJUrìa morah , € politica d»l Cent* 
di Séfur , in uileaipiaicuto di lu* pruaiett* , pr«W«nc 
i tÌKiioii uf «oviali che pubMicherà iu «cguilo all« «tesaa 
mLa pKi,iciTA>VBaLiCAB raxvATA D'ItiDoao BiAvcm» 
iu 3 volumi del «eitu, curia « caratteri «iiuiJi iu tutto 
al Ségur. — Coloro eh* ▼o«;Uuuo rimanere associati qu- 
elle a quest'opera tono iuvitati a dichiararlo sollecita- 
nietite, perché egli jrassa prender norma del quantità- 
tiro delle copie da stiinipursi , e uou privare alcuno , 
come è avvenuto col SeóUTt t ^^^ quale. fu quasi esau- 
rita la edizione in meno di un mese ) de' vauta^^gi che 
egli ofi're nel dare uJ pubblico una collezioae di opere 
scelte a giudizio di dotte persone, e che abbiano al tem- 
po istesso il pre^,io della eleganza, e della economia. — 

Le coudizioui'^sono le me<.letime di quelle fissate uel 
maoiresto perla galleria di Ségur. 

Inoics db' capitoli cohtxmuti nbll' OFimA. 

^ DI BlAMClil. 

Della pubblica felicità — Della feliciti privata — 
Caratteri dell' «o'nio virtuoso — Della educazione — 
D(:llu necessità delle riflessioni— Idea della vet'a nobil- 
tà e grandezza — Della vera morale — Dei caratteri 
del vero cristiano — Del testimonio della buona co- 
scieuza— ' Del ragionato amor proprio — Del falso telo 

— Dell' amicizia — Del governo— Delle leggi , e loro 
carattere — Dell'unione della politica colla morale"—- 
Dei doveri del principe verso ia società — Dei consi- 
glieri e dei ministri del priucìpeT— Dei doveri della so- 
cietà verso il principe — Dei doveri degli lioniini verso 
i loro situili — Della Closolìa di tutti gli uomini — 
Della filosofia dei letterati — Dello studio dell' uomo 

— Della natura del popolo — Delle «edizioni— Dell'in- 
dustria — Delle scienze e delle arti — Dell'agricoltu- 
ra — Del commeitio — Delle passioni— Della giusta 
idea del bene edel male — Del vero merito —Della uti- 
lità delle disgrazie — Dei danni del piacere — Dell'in- 
ganno de'uostrì desideri — Del rtiiuor numero de'nostri 
bisogni — Del premio dovuto ai cittadini virtuosi- 
Degli errori degli uomini — Della vera felicità. 
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